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Le province italiane sono 103. Tra
domenica 13 giugno e domenica

27 s’è votato per rinnovare i consigli
di 63 province. Il centrosinistra ne ha
conquistati 52. Oggi in Italia due
terzi delle province, 70 su 103, sono
governati dal centrosinistra. S’è vo-
tato anche per 4000 consigli comu-
nali su 8000, per il parlamento eu-
ropeo e per il consiglio regionale
della Sardegna, che era della destra.
Il centrosinistra ha vinto dovunque:
non solo nelle province, che la man-
cata Wanda Osiris di Berlusconi ha
reso popolari come un beautiful tv,
ma anche nelle comunali, nelle re-
gionali e alle europee. Berlusconi
dice che «non è successo niente», e
a farlo credere agli italiani lo aiuta-
no i nipotini di Goebbels: che do-
menica sera, nascondendosi come la-
dri, hanno derubato gli elettori di di-
ritti costituzionalmente garantiti.
Berlusconi aggiunge che ha votato
un italiano su due: è vero, e chi non
ha votato non ha certo premiato il
centrosinistra. Ma sapeva che il go-
verno rischiava: e, non votando, l’ha
mandato alla malora. Il non voto è il
primo passo verso il voto dell’alter-
nanza.

Primo, ma non automatico. Di
ciò il centrosinistra è convinto, o de-
ve convincersene subito. Con la Li-
sta unitaria al 31 per cento, la parti-
ta delle europee (diversamente da
quella amministrativa, stravinta) si è
conclusa alla pari: 46 a 46. Il risulta-
to complessivo va preso con entu-
siasmo. «Avrà – come dice Rutelli –
conseguenze strutturali di impor-
tanza enorme sulla politica italia-
na». Ma tra dieci mesi bisogna vin-
cere le regionali, per ritornare al go-
verno nel 2006. E, per vincere, il cen-
trosinistra non potrà intrattenerci
due anni in politichese sui suoi mal
di pancia e sulle sue crisi esistenziali.
Le amministrative hanno confer-
mato un’ovvietà sempre dimentica-
ta: che le elezioni si vincono se si ha
un leader, una coalizione e un pro-
gramma. Ci saranno questi tre in-
gredienti alle politiche? Il leader c’è,
Prodi. La coalizione pure: la federa-
zione ulivista e l’intero centrosinistra.
Manca il programma comune, come
lo chiamavano i francesi. Questo
programma deve essere scritto non
alla vigilia delle elezioni politiche
del 2006, ma nel prossimo autunno,
per una ragione di logica istituzio-
nale prima che politica. Tra il pros-
simo autunno e le politiche del 2006,
infatti (e salvo anticipi), ci sono di
mezzo le regionali. Le elezioni re-
gionali non sono amministrative ma
legislative, proprio come quelle par-
lamentari. Perché le regioni discipli-
nano con leggi un pezzo della vita dei
cittadini, l’altro pezzo lo disciplina il
Parlamento. Perciò il centrosinistra
deve avere un unico progetto di so-
cietà e deve trasferirlo in disegni le-
gislativi: alcuni di competenza delle
Regioni, altri delle Camere. Welfare,
sanità, tasse, scuola, formazione, am-
biente, agricoltura, mercati... Ci sia-
mo dimenticati qualcosa? È possibi-
le. L’importante è che Prodi e Fassi-
no, Rutelli e Boselli, Bertinotti e Di
Pietro, Pecoraro Scanio e Diliberto e
Mastella non dimentichino l’unità del
progetto politico-legislativo a cui deb-
bono provvedere. O ce l’abbiamo in ta-
sca per Natale, o perdiamo le elezio-
ni: prima le regionali e poi le politi-
che. SEGUE A PAGINA 8

Quel treno
per regioni
e governo
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Inimitabile Berlusconi. Una

ne fa e cento ne pensa. Non ca-

pisce perchè sulle tasse Fini e Fol-

lini vanno su tutte le furie. Ma

l’uomo è tosto e non si arrende.

Così ne ha parlato a lungo con

il suo amico George W. E Bu-

sh gli ha detto: Silvio non ti cu-

rar di loro e tagliale queste be-

nedette tasse. Ormai è chiaro:

per il rimpasto pensa a Rum-

sfeld, Powell e Condoleeza.

Rimpasti
R O B I N

FEDERICO

ORLANDO

5 IL COMPROMESSO PER BRUXELLES

«La federazione sul modello sindacale
non basta. Per dare un futuro a Uniti
nell’Ulivo ci vuole il soggetto politico»

Per il dopo Prodi alla Commissione europea
designato il premier portoghese Barroso.  Che si
prende ventiquattro ore  per accettare l’incarico
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Diciamo che sono cose che si fanno
ma non si dicono. Oppure che si di-

cono, ma certo non si scrivono. E se poi
proprio qualcuno vuole prendere un ap-
punto perché è debole di memoria, che
almeno non lo mandi come lettera cir-
colare a centinaia di persone. Giornali-
sti, poi.

Ma queste sono sottigliezze da vec-
chi militanti del partito Rai. Lasciamo a
un rampante uomo Mediaset piazzato
pro tempore ai piani alti di viale Mazzini
di fare le sue esperienze romane. E an-
che la sua brava gaffe col Vaticano.

Pare infatti che Oltretevere non sia-
no stati molto contenti di apprendere che
Alessio Gorla – oggi direttore dei palin-
sesti Rai, solo pochi anni fa capo della
propaganda di Forza Italia e poi amba-
sciatore Mediaset in Sud America – ab-

bia già programmato, messo per iscrit-
to e soprattutto fatto sapere in giro fin nei
minimi dettagli ciò che faranno le reti
pubbliche l’infausto giorno che Giovan-
ni Paolo II dovesse lasciarci. Una que-
stione di delicatezza, non altro. Perché
sono anni che la Rai (come tutti gli altri
media del mondo) si tiene per così dire
“pronta”. Ma mai era successo che sul-
l’argomento si diramasse una circolare,
per quanto riservata, con i compiti as-
segnati a questo e a quello.

Ipocrita quel giro di parole iniziale,
«relativamente a una ipotetica emer-
genza estiva riguardante il Vaticano...».
Chissà chi ha partorito la formula, tra i
sette che mercoledì 23 giugno erano
riuniti nell’ufficio di Gorla. Oltre a lui, Lo-
renza Lei capostaff di Cattaneo, Del No-
ce direttore di Raiuno, Mimun diretto-

re del Tg1 col suo vaticanista De Carli,
Giuliana Del Bufalo e infine il dirigen-
te Rai responsabile di Porta a porta, Clau-
dio Donat Cattin.

In sostanza, qualora – anche fra an-
ni  – si dovesse verificare l’infausto even-
to, la Rai intera si ridurrebbe a una sola
cosa: Raiuno. «La notizia – si legge nel-
la circolare – deve essere diffusa dal Tg1
con programmazione a reti unificate
per le prime due ore». A meno che non
capiti in piena notte tra le 2 e le 6 (nel qua-
le caso la prima battuta toccherebbe a Rai
News 24), o tra le 6 e l’una di un giorno
festivo (parte Rai Vaticano finché il Tg1
non è pronto). Per il resto Mimun la farà
da padrone. Sempre e solo Tg1, dalle 13
alle due di notte, compresa la beffa più
grave per una testata giornalistica: «La
Direzione produzione disporrà che la

squadra in servizio per assicurare la
messa in onda dei Tg2 normalmente pre-
visti in palinsesto (ore 8/9/10,30) venga
spostata rapidamente nello studio del
Tg1». Al povero Mazza, dunque, toglie-
ranno anche i cameramen, nelle ore
forse più attese nella carriera da qualsiasi
direttore. Il Tg3? Neanche citato.

La circolare chiude con due adem-
pimenti di rito. Uno lo è davvero (la so-
spensione per 24 ore di tutti gli spot), l’al-
tro lo è solo nella Rai di oggi. Potendosi
fregiare del merito di una famosa te-
lefonata del papa in diretta, indovinate
chi avrà lo spazio d’onore di quella in-
fausta giornata? «Già fin d’ora si decide
di realizzare uno speciale Porta a porta
in prima serata su Raiuno il primo gior-
no». Già fin d’ora, sia ben chiaro. Capi-
tasse pure tra dieci anni.

Se K. W. ci lascia, ci pensa B. V.
Una circolare Rai molto particolare

Il segnale politico per Romano Prodi «è inequivocabile».
I riformisti del centrosinistra si vedono già in una fase

diversa, chiamati ormai a rispondere del proprio ruolo di
nuova maggioranza nel paese. A sinistra si chiedono aper-
tamente le dimissioni del presidente del consiglio.

La scossa dei ballottaggi è anche più forte del previsto.
Da Istanbul Berlusconi non riesce a mettere la sordina al-
la crisi ma soltanto a far capire agli alleati quale sarà il re-
frain del dopo-voto: non diverso dalla vigilia. Non soltan-
to perché il premier si ripropone come unico garante e col-
lante dell’alleanza, «persona indispensabile» e quindi in-
discutibile. Ma anche perché non lancia alcun segnale ami-
chevole ai nervosismi di An e Udc e anzi li provoca ulte-
riormente: telefona al leghista Calderoli e dopo poco un
altro leghista, Maroni, tira nello stagno il sasso più gros-
so. La minaccia di andare alle elezioni politiche anticipa-
te nel 2005, insieme alle regionali, se dovesse mutare l’as-
se strategico seguito fin qui dalla coalizione.

Da An e Udc solo cupo e minaccioso silenzio. Sul ta-

volo della verifica delle politiche economiche c’è ora però
una bomba a orologeria: la proposta di Fini di alzare il pre-
lievo sulle rendite finanziarie. Un attentato al cuore del-
l’elettorato berlusconiano e al suo immaginario.

Anche qui la replica di Berlusconi non appare inco-
raggiante: il governo lavora a tagliare tasse, tra Irpef e Irap,
per un totale di un punto di Pil (13 miliardi di euro) con
due sole aliquote al 23 e al 33 per cento. Non proprio l’im-
postazione che An e Udc avevano richiesto a gran voce.

Il centrosinistra, diversamente da quindici giorni fa,
non si dedica al computo delle proprie differenze interne.
Il dato maggioritario spinge tutti a valutare il comune in-
teresse e a registrare una realtà non considerata fin qui: il
centrosinistra controlla già adesso la stragrande maggio-
ranza di Comuni e Province d’Italia. La Margherita segnala
soddisfatta che sono “suoi” 22 presidenti di provincia elet-
ti su 52 e si riscopre «determinante quando si vince». Og-
gi a Roma l’attesa riunione dei leader della lista unitaria
con Prodi. ALLE PAGINE 5, 6 E 7

Bush si faccia  gli affari suoi. Parola di Jacques Chirac. All’invito rivolto dal presidente americano all’Ue affinché

fissi una data per i colloqui preliminari sull’ingresso della Turchia il presidente francese replica seccato: «Se il presidente Bush ha

detto veramente quello che ho letto, si è avventurato in un campo che non è il suo. È come se io provassi a dire agli Stati Uniti co-

me dovrebbero gestire le loro relazioni con il Messico». È lontano il fraterno abbraccio sulle spiagge della Normandia. (Foto Ap)

LA TURCHIA NELL’UNIONE?

La lezione
del metodo

Penati

ALDO

BONOMI

La politica è velocità, è una dimensione
del tempo che rimanda al cotto e man-

giato. Sia questo il boccone dolce della vit-
toria che quello amaro della sconfitta. Sia-
mo tutti qui a mangiare il successo di Pe-
nati e dell’Ulivo alla Provincia di Milano e
a sperare che vada subito di traverso a Ber-
lusconi ed ai suoi alleati il boccone amaro
della sconfitta, scompaginando la gioiosa
macchina dei sogni che qui più che altro-
ve aveva ed ha il suo epicentro. La società
invece ha tempi lunghi e sono lente le de-
rive dei cambiamenti che una buona poli-
tica deve cogliere e rappresentare.

Per questo siamo tutti qui ad interro-
garci se c’è un metodo Penati, un modello
da Davide contro Golia da poter esportare
essendo che all’ex sindaco di Sesto San
Giovanni è riuscito ciò che non era riusci-
to ad un leader confindustriale come Fu-
magalli (sconfitto da Albertini nella corsa
per il Comune): cioè ridare passione e vo-
ce politica agli interessi di un’area metro-
politana come quella milanese. 

La risposta la cercherei più nei tempi
lenti del socio-economico che nella velocità
della macchina politica e mediatica. Den-
tro l’agire politico di Penati c’era e c’è l’e-
sperienza di un sindaco che aveva governato
la transizione del polo fordista milanese, Se-
sto San Giovanni e la Falck, verso il po-
stfordismo che significa terziarizzazione ma
anche selezione ed esclusione per migliaia
di soggetti sociali in transizione dall’universo
del lavoro salariato e normato verso i lavo-
ri e le forme di vita della società della com-
petizione e della selezione. Lì aveva impa-
rato che la politica è saper mettersi in mez-
zo nelle fasi difficili di cambiamento dan-
do risposta e accompagnando i processi so-
ciali ed economici. Così si è presentato e ha
lavorato dentro la Milano terziaria e lungo
l’asse pedemontano della provincia, una vol-
ta periferia di Milano, ma oggi non più ta-
le. Basta pensare alla grande fiera in co-
struzione a Pero-Rho, ai grandi centri com-
merciali e ai grandi progetti infrastruttura-
li che attraversano la città infinita. Ha par-
lato, conoscendone i problemi, sia ai giovani
del lavoro intermittente che agli anziani con
il problema dei ticket sanitari e anche ai tan-
ti che qui fanno impresa e servizi. Riu-
scendo così a portare dentro Milano un pro-
getto di transizione dolce che non lasci so-
lo al centrodestra la logica dello sviluppo e
al centrosinistra quello della protezione
ma mettendo in mezzo, tra mercato e so-
cietà, la funzione della politica che è so-
prattutto tutela e accompagnamento dei
soggetti sociali ed economici.

�� Il premier usa la Lega per minacciare gli alleati: «Elezioni subito»

Berlusconi non ha
una risposta alla crisi,
può solo aggravarla

COLLOQUIO CON GAD LERNER

UGO

FERRUTA

La Commissione europea sta
cambiando pelle. Non è però un

passaggio istantaneo e traumatico,
ma un processo in atto da una de-
cina d’anni. I governi degli stati
membri, veri detentori delle chiavi
del potere comunitario, non le ri-
chiedono più quel ruolo di propul-
sione ed elaborazione di progetti e
politiche nuove, che, da Monnet e
Hallstein fino a Delors, caratterizzò
la Commissione dell’epoca d’oro dei
padri fondatori e quella del rilancio
dell’Europa comunitaria. Le chie-
dono piuttosto di essere un’affidabile
macchina, di condurre in porto pro-
getti sì complessi e sfaccettati, ma
varati e “commissionati” dalle istan-
ze, Consiglio europeo e consiglio dei
ministri, che rappresentano ap-
punto gli interessi degli stati. Le
chiedono poi, visti i contrasti spes-
so aspri tra i governi nazionali, di
svolgere un efficace ruolo di me-
diazione. 

È per questo che, da alcune le-
gislature, i capi di stato e di gover-
no hanno voluto designare alla gui-
da dell’istituzione “uno di loro”: uno
che avesse ben presenti, presieden-
do un’istituzione sovranazionale, i
punti di vista nazionali. Al contrario
però di quanto accadde con Prodi, ri-
luttante a seguire strade tracciate da
altri e, dalla Costituzione al bilancio,
spesso autore di proposte innovati-
ve e d’insieme, questa rivoluzione
istituzionale silenziosa sembrereb-
be compiersi con la designazione di
Barroso. Il quale, se accetterà l’in-
carico, accentuerà la collegialità, e,
provenendo da un paese piccolo,
farà probabilmente marcia indietro
rispetto all’idea di dividere il lavoro
per gruppi di commissari che cree-
rebbe di fatto una gerarchia in seno
al collegio, a vantaggio dei grandi.
Sul programma di lavoro peseranno
le priorità dei governi forti, come fu
per la riforma amministrativa con
annessa delega per Kinnock, e che
conosceremo nelle prossime ore. 

Gradualismo, mediazione, fe-
deltà alla linea tradizionale del Ppe:
auguriamoci che bastino a frenare
il declino annunciato dell’istituzio-
ne che  rappresenta l’interesse ge-
nerale dell’Unione europea.

��
Alla guida
della Ue

“uno di loro”
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Le autorità russe hanno annunciato
l’uccisione di Magomed Evloyed, comandante
dei ribelli responsabili degli attacchi  che la
settimana scorsa hanno sconvolto
l’Inguscezia. Il giovane comandante, 25 anni,
è rimasto ucciso in un villaggio vicino alla
città di Nazran, durante un’operazione che ha
visto anche l’arresto di 10 persone.

Inguscezia, ucciso il capo dei ribelli

Il misterioso virus informatico
“Download.Ject”, che da giorni infetta i
computer di mezzo mondo, viene dalla Russia.
Secondo gli esperti del laboratorio Kasperski,
la principale organizzazione russa che
combatte i virus informatici,  sarebbe stato
propagato da un gruppo di hacker che operano
da Arcangelo, nella Russia settentrionale.

Il virus che viene dal freddo

Il quotidiano statunitense Washington Post
ha difeso la decisione di pubblicare venerdì
scorso una volgarità pronunciata dal vice
presidente Dick Cheney durante una seduta
del senato. Cheney avrebbe rivolto una
pesante imprecazione nei confronti del
senatore democratico, Patrick Leahy, critico nei
suoi confronti per il legame con l’Halliburton.

Le trivialità di Cheney

La distruzione illegale di ettari di giungla
nell’isola di Borneo sta mettendo in pericolo
la vita di gruppi consistenti di oranghi,
gibboni e macachi. I primati rischiano di
morire di fame dopo essere stati cacciati da
un’area di 200 ettari di foresta tropicale,
distrutta in maggio  per creare lo spazio per
nuove piantagioni.

Borneo, animali in pericolo

Addio Bremer,
è il momento
di Negroponte

FILIPPO
CICOGNANI

Èsuccesso prima del previsto: da me-
si si aspettava il 30 giugno per il pas-

saggio dei poteri dall’autorità provviso-
ria guidata dagli Stati Uniti al primo go-
verno iracheno del dopo Saddam, sia pu-
re ad interim e non eletto dal popolo. In-
vece alle 10,26 di ieri, dopo 14 mesi di
occupazione americana, l’Iraq , almeno
formalmente, ha riacquistato la sua so-
vranità. Nel corso di una breve cerimo-
nia negli uffici del nuovo escutivo di tran-
sizione, all’interno della zona verde di
Bagdad, Paul Bremer ha consegnato al
presidente della Corte suprema, Mihdat
al Mahmoudi, i documenti che certifi-
cano il trasferimento dei poteri, tutto in
una cartellina di colore blu, che a sua vol-
ta è stata consegnata al presidente Gha-
zi al Yawar. Per l’ormai ex amministra-
tore civile americano, partito subito do-
po per gli Stati Uniti, sono stati giorni fre-
netici: con una serie di editti ha bilinda-
to i limitati e temporanei poteri del go-
verno provvisorio, comunque già fissa-
ti nella costituzione provvisoria, appro-
vata il marzo scorso e adottata in giugno
con la risoluzione 1546 delle Nazioni
Unite. Compito principale dell’esecuti-
vo di Iyad Allawi, uomo di fiducia degli
Stati Uniti – anni addietro nel libro pa-
ga della Cia – sarà quello di preparare il
paese alle  elezioni, già fissate dal premier
per il 2 gennaio.

Ad annunciare che il trasferimento
dei poteri sarebbe stato anticipato – pur
senza rivelare che sarebbe avvenuto il 28
– era stato il ministro degli esteri iracheno
Hoshyar Zebari, al termine di un in-
contro col premier britannico Tony Blair,
a margine del vertice Nato di Istanbul.
E ieri lo stesso Zebari sull’onda dell’en-
tusiasmo si è lasciato andare ad ottimi-
stiche dichiarazioni:« in tema di sicu-
rezza sono in grado di promettere che
faremo un lavoro migliore rispetto ai no-
stri amici della coalizione». Forse, ma per
ora, con le insignificanti forze a dispo-
sizione, non sarà un compito facile an-
che se la Nato si è assunta la resonsabi-
lità della formazione e istruzione del fu-
turo esercito iracheno. Al momento la si-
tuazione è esplosiva, tanto che la deci-
sione di anticipare il passaggio dei poteri
è stata dettata proprio dalla speranza di
spiazzare la guerriglia e fermare l’onda-
ta di crescente violenza che ha travolto
il paese nelle ultime settimane.

Una mossa a sorpresa, ma non trop-
po, che difficilmente fermerà il terrori-
smo d’importazione guidato da Abu
Musab al Zarqawi, il proconsole di bin
Laden, ormai punto di riferimento an-
che di frange nazionaliste e baathisti no-
stalgici. Se la cattura del pluriricercato ter-
rorista giordano, diffusasa ieri mattina,
non fosse stata categoricamente smen-
tita più tardi dal comando americano, la
regia della giornata sarebbe stata perfetta:
passaggio dei poteri e Zarqawi al capo-
linea. Non è andata così, resta il ripristi-
no della sovranità irachena, che co-
munque mette fine a 456 giorni di oc-
cupazione, con la gente che almeno ha
la sensazione di essere tornata a prendere
possesso del proprio paese. E speriamo
che non sia solo una sensazione.

Dal vertice Nato di Istanbul, com-
menti ovviamente tutti in chiave positi-
va. « Molte sfide dovranno essere af-
frontate – hanno detto Bush e Blair in
una dichiarazione congiunta – ma l’Iraq
è molto lontano dal paese che abbiamo
trovato un anno fa». Da Bruxelles è più
realistico il portavoce della Commissio-
ne:«è un evento importante, ma è solo
il primpo passo di un lungo processo ver-
so un Iraq libero e democratico».

Ora tocca a John Negroponte, l’ex
ambasciatore americano all’Onu – già ar-
rivato a Bagdad – al quale Bush ha affi-
dato il compito di continuare a condi-
zionare il futuro dell’Iraq, anche dopo il
passaggio delle consegne. L’ambasciatore
guiderà la grande macchina diplomati-
ca americana: oltre 2000 persone. Tutte
al servizio dell’indipendenza irachena?

Confini

«Inizia un processo, ci vorranno anni».
Intervista a Springborg sul “nuovo” Iraq

MARILISA
PALUMBO

Quarantotto ore prima del previsto le forze
della coalizione hanno trasferito i propri po-

teri al governo ad interim iracheno. Il proconso-
le americano Paul Bremer ha lasciato l’Iraq, i mi-
nistri hanno giurato. Ma cosa cambia veramen-
te a Bagdad e nel resto del paese? Ne abbiamo
parlato con Robert Springborg, direttore del
London Middle East Institute. Springborg ha la-
vorato in Iraq negli anni ‘70 e nei primi anni ‘80. 

Il passaggio dei poteri è stato anticipato so-
lo per prevenire possibili attacchi o ci sono
altre ragioni?

Questa è la ragione più importante. L’altra pro-
babile è che volevano trasferire i poteri prima
del summit della Nato a Istanbul per appoggiare
la richiesta di un supporto Nato da parte del go-
verno iracheno. Terzo, l’ambasciatore Paul Bre-
mer aveva completato il suo lavoro con una se-
rie di decreti che avranno effetto anche dopo il
trasferimento di poteri. Dal punto di vista ame-
ricano il lavoro era stato completato, c’erano
buone ragioni per fare il trasferimento prima
del vertice Nato di oggi e c’era la possibilità che
l’insurrezione usasse la data del 30 per dimo-
strare la propria forza. Quindi non c’erano buo-
ne ragioni per aspettare. 

Ma quanto è reale questo trasferimento di
sovranità?

È limitato, è l’inizio, non la fine. Il fatto che la
cerimonia sia avvenuta all’interno della Green
Zone, non di fronte a un’assemblea di irache-
ni, e senza un passaggio di consegne simboli-
co nel governatorato suggerisce che è l’inizio e
non la fine di un processo. Il vero trasferi-
mento di poteri avverrà quando gli iracheni svi-
lupperanno proprie capacità di governare. E
questo non accadrà per molti molti mesi.

Esiste oggi in Iraq una classe politica in gra-
do di portare avanti questo processo?

Il nuovo primo ministro sta chiaramente cer-
cando di mettere la sua impronta su questo go-
verno. Ha parlato della necessità di una legge
marziale, ha indicato in un’intervista che le ele-
zioni potrebbero essere posticipate se la si-
tuazione della sicurezza non migliora. Tutto ciò
indica che Allawi ritiene di avere una posizio-
ne forte e dominante. Ha chiesto la dissolu-
zione delle milizie. C’è un nuovo schema a Bag-
dad: il premier vuole consolidare il suo potere
e gli americani, apparentemente, sono giunti
alla conclusione che sia la migliore di due op-
zioni. L’altra sarebbe un modello più decen-
tralizzato, pluralistico, democratico se voglia-
mo, ma è stato messo da parte nella speranza
che Allawi possa concentrare potere sufficiente
a contenere l’insurrezione. Questo cambia-
mento ha avuto luogo di recente perché anco-
ra a maggio gli americani appoggiavano le mi-
lizie, e tutto quello che facevano e dicevano fa-
ceva credere che non stessero pensando a un
governo centralizzato con una grossa forza
militare sotto il controllo degli iracheni. Ma
hanno cambiato idea.

Allawi è legato a doppio filo agli Usa.
Assolutamente. Infatti gli americani sentono
ora di avere – in una posizione chiave – un uo-
mo affidabile, con cui possono lavorare. Con lui
pensano di poter creare un forte governo cen-
trale. Nel passato erano scettici su un governo
centrale perché non sapevano a che cosa sa-
rebbe potuto servire, ora credono che con un al-
leato nella posizione dominante di primo mi-
nistro possono avere entrambe le cose: un go-
verno forte, e un governo che appoggi gli ame-
ricani.

E gli iracheni? Cosa pensano gli iracheni?
La domanda è se vogliono che tutto ciò accada,
se accetteranno che accada o se si opporranno.
Credo che nessuno conosca la risposta a que-
sta domanda. Quello che gli iracheni vogliono,
più di ogni altra cosa, è sicurezza, lavoro, in-
frastrutture, servizi. E chiunque sia in grado di

soddisfare queste esigenze si troverà in una po-
sizione molto forte. Può farlo questo governo?
È troppo presto per dirlo. Se cominciano a far
vedere che non ce la fanno, lì inizieranno i ve-
ri problemi. Se dimostrano che possono farce-
la questo li aiuterà enormemente. Ci sarà di si-
curo un sacco di problemi politici: Allawi in-
contrerà l’opposizione di molti iracheni, ma ora
è in una posizione molto forte. Sarà ritenuto re-
sponsabile per le performance del governo: se
saranno positive avrà un asso nella manica, se
saranno negative saranno guai seri.

Nei mesi scorsi aleggiava sul futuro dell’I-
raq una possibile soluzione federale, che ne
è stato?

Non se ne parla più tanto. L’ammontare di
energie speso da Bremer e da altri nel parla-
re di federalismo è molto diminuito. Ed è na-
turale. I curdi sono stati stretti alleati degli
americani per tutti gli anni Novanta e hanno
giocato un ruolo molto importante negli even-
ti prima e dopo i combattimenti stessi. Ma il
grosso premio – naturalmente – non era li-
berare il Kurdistan, era l’Iraq. Col passare del
tempo è naturale che gli americani si senta-
no ora più coinvolti nella dimensione irache-
na che in quella curda. E che siano sensibili
nei confronti delle reazioni dei “vicini” re-
gionali, della Turchia in particolare, all’ipote-
si di un Kurdistan indipendente. Credono
che sarebbe un’ipotesi troppo destabilizzan-
te per l’intera regione e per questo hanno ini-
ziato a prendere le distanze dalle richieste cur-
de. I curdi dovranno accettare l’integrazione
in uno stato iracheno e un ruolo importante
in quello stato ma non avranno né l’indipen-
denza né l’autonomia.

Quella a Bagdad è la più grande ambascia-
ta Usa nel mondo, che ruolo giocherà nei
prossimi mesi l’ambasciatore John Negro-
ponte?

Il suo ruolo sarà quello di assicurarsi che le re-
lazioni con il governo iracheno funzionino in tut-
ti i campi: dalla gestione della sicurezza, alla di-
plomazia, alla ricostruzione di tipo politico ed
economico. È un uomo con considerevole espe-
rienza in situazioni difficili, un uomo abituato
a lavorare dietro le quinte. Credo che sarà una
figura diversa rispetto a Bremer, che era molto
attento ai media. Penso che Negroponte sarà più
riservato, non cercherà di stare sotto i riflettori.
Farà in modo che sulla scena compaiano gli ira-
cheni, ma lavorerà molto dietro le quinte per as-

sicurarsi che vi sia reale cooperazione e che si
raggiungano gli obiettivi prefissati.

Il prossimo passaggio sono le elezioni, si ter-
ranno a gennaio come previsto?

È difficile dirlo: guarda all’Afghanistan, si pen-
sava che le elezioni si sarebbero tenute a giu-
gno e ora non si sa neanche se si faranno a set-
tembre. Bisognerebbe sapere come sarà la si-
tuazione politica e della sicurezza nei prossimi
mesi, e non conosciamo con certezza né l’una
né l’altra. Sia il governo iracheno che gli ame-
ricani vogliono che le elezioni si tengano se-
condo programma, ma nella situazione attua-
le sicuramente non sarebbe possibile, le circo-
stanze devono cambiare.

Con il passaggio di poteri gli iracheni assu-
meranno anche la custodia di Saddam. Ci
sarà un processo pubblico?

Almeno sulla carta, il controllo di Saddam e del
suo destino sarà trasferito agli iracheni, anche
se saranno ancora gli americani a tenerlo fisi-
camente in custodia. Verrà allestita una corte
irachena, e il primo ministro ha detto di vole-
re la pena capitale per il dittatore. Credo che ci
sarà molto scetticismo su questo processo, vo-
glio dire in tutto il mondo, non necessariamente
in Iraq. È una situazione pericolosa per tutti co-
loro che sono coinvolti. Potrebbe avere delle con-
seguenze politiche spiacevoli, quindi deve es-
sere “maneggiato” con molta attenzione.

Secondo lei, in termini di risorse umane, l’I-
raq ha le capacità per trasformarsi in un pae-
se democratico?

Hanno le risorse umane per diventare un pae-
se sviluppato. Le capacità in termini di risorse
umane degli iracheni erano in assoluto le mi-
gliori nel mondo arabo negli anni settanta e ot-
tanta. Avevano costruito un’infrastruttura per l’i-
struzione superlativa. Però la trasformazione di
quelle risorse umane nella capacità di pratica-
re la democrazia non è mai avvenuta prima in
Iraq. Né sotto Saddam, né con la monarchia, né
col governo tra i due periodi, né dalla caduta di
Saddam. È una grossa sfida, anche con indivi-
dui istruiti e occupati in una economia in via
di sviluppo. Ci vorranno anni per costruire le
istituzioni per una democrazia che funzioni.
Non accadrà certamente di qui alla fine del pro-
cesso di transizione tra un anno e mezzo. Alla
fine del processo di transizione non ci sarà una
democrazia funzionante. Ci saranno degli aspet-
ti di democrazia? Sì. Somiglierà alle democra-
zie europee? No.

Quali leggi governano le re-
sponsabilità, i poteri e le li-

mitazioni del governo provvisorio
iracheno che ha assunto ieri – due
giorni prima della data prevista –
i pieni poteri? Le regole che il go-
verno provvisorio si è impegnato a
rispettare sono contenute in un’ap-
pendice alla legge amministrativa
transitoria (Transitional Admini-
strative Law, o Tal), una costitu-
zione transitoria che è stata ap-
provata in marzo e adottata attra-
verso la risoluzione 1546 del con-
siglio di sicurezza dell’Onu a giu-
gno.

La risoluzione dell’Onu stabili-
sce che il governo provvisorio ira-
cheno assumerà “piena sovranità”,
ma in pratica esistono importanti
limitazioni sulle leggi che può at-
tuare e sull’influenza che potrà
esercitare sulle migliaia di soldati
della coalizione guidata dagli Sta-
ti Uniti che permangono sul suo-
lo iracheno.

Ruolo governo provvisorio
Il principale compito del governo
provvisorio è di traghettare l’Iraq
verso le elezioni democratiche che
si dovrebbero tenere verso la fine
del 2004 o all’inizio del 2005. Nel-
l’appendice del Tal si legge: «Il go-
verno provvisorio amministrerà
gli affari interni dell’Iraq, in parti-
colare in materia di affari sociali e
di sicurezza del popolo iracheno,
promuovendo la ricostruzione e
lo sviluppo economico, e prepa-

rando e tenendo elezioni naziona-
li entro il 31 dicembre 2004, se
possibile, e in ogni caso, entro il 31
gennaio 2005».

Durata governo ad interim 
Il governo provvisorio verrà sciol-
to dopo che le elezioni politiche
avranno designato un’assemblea
parlamentare provvisoria. L’as-
semblea a sua volta costituirà un
governo provvisorio che guiderà
l’Iraq fino all’approvazione di una
costituzione definitiva attraverso
un referendum, e finché non si
terranno nuove elezioni per eleg-
gere il parlamento.

Limitazioni del governo
In parte a causa delle pressioni
esercitate dal più influente leader
sciita, l’Ayatollah Ali al-Sistani, il
governo provvisorio è considerato
un’amministrazione temporanea
che non potrà adottare misure le-
gislative a lungo termine. Si legge
sempre nella Tal: «Il governo, co-
me governo provvisorio, si asterrà
dall’intraprendere azioni che va-
dano a influenzare il destino del-
l’Iraq oltre il limitato periodo ad in-
terim. Tali azioni dovranno essere
riservate ai futuri governi demo-
craticamente eletti dal popolo ira-
cheno».

Sono parimenti limitati i pote-
ri del governo a siglare accordi in-
ternazionali. La Tal prevede che
nel periodo in cui il governo prov-
visorio rappresenterà l’Iraq nelle

sue relazioni esterne «i suoi pote-
ri di concludere accordi interna-
zionali non andranno oltre le rela-
zioni diplomatiche irachene, i pre-
stiti e gli aiuti internazionali, e il
debito di stato sovrano dell’Iraq».

Controllo sulle forze armate
Sebbene l’occupazione venga a
cessare formalmente con il 30 di
giugno, più di 160 mila militari
stranieri rimarranno sul suolo ira-
cheno dopo quella data. La que-
stione di quale e quanta autorità
avrà il governo provvisorio sulle
operazioni militari è stato uno dei
punti più controversi durante il di-
battito tenutosi all’Onu all’inizio di
giugno. Secondo quanto stabilito
dalla risoluzione 1546, il governo
provvisorio ha il diritto di chiede-
re alle truppe straniere di lasciare
il paese, anche se i capi provviso-
ri iracheni hanno già dichiarato
che non intendono farlo.

Il governo iracheno avrà il con-
trollo delle truppe irachene, della
polizia e della guardia nazionale.
Le truppe di paesi esteri non sa-
ranno peraltro sotto il comando
del governo provvisorio.

Le relazioni tra la forza multi-
nazionale e il governo provvisorio
sono delineate in una serie di let-
tere intercorse tra il primo mini-
stro iracheno Iyad Allawi e il se-
gretario di stato americano Colin
Powell in cui si parla di una «part-
nership per la sicurezza» e che la
forza militare multinazionale con-

sulterà il governo provvisorio pri-
ma di intraprendere eventuali
«operazioni offensive sensibili».

Consiglio provvisorio
Il governo provvisorio sarà af-

fiancato da un consiglio naziona-
le comprendente 100 membri che
verranno eletti attraverso una con-
ferenza nazionale convocata a Bag-
dad nel mese di luglio. La costitu-
zione transitoria irachena stabili-
sce che la conferenza nazionale
comprenda: «membri del consi-
glio di governo senza altre cariche
governative, rappresentanti delle
regioni e dei governatorati, e altri
illustri iracheni che si sono di-
stinti per le loro capacità ed inte-
grità».

Il consiglio fornirà raccoman-
dazioni e monitoraggio alla com-
pagine governativa provvisoria e al
presidente. Avrà inoltre il potere di
veto sugli ordini esecutivi del go-
verno provvisorio, nel caso almeno
due terzi dei suoi componenti vo-
tino in tal senso entro 10 giorni dal-

la data di emissione dell’ordine, e
dovrà approvare il bilancio di pre-
visione dello stato iracheno per il
2005 stilato dal governo.

Ricavi petroliferi, economia
Gli Stati Uniti e la Gran Bretagna
trasferiranno al governo provvi-
sorio il controllo delle entrate de-
rivanti dallo sfruttamento dei gia-
cimenti petroliferi e di gas dell’I-
raq, attualmente depositati in un
Fondo di sviluppo per l’Iraq ap-
provato dall’Onu. Una commis-
sione consultiva comprendente un
rappresentante iracheno avrà il
compito di verificare la parte con-
tabile ma non avrà il potere di
esercitare il veto sulle spese. Gli
Stati Uniti, la cui ambasciata a
Bagdad sarà la più grande amba-
sciata americana al mondo, ge-
stirà la spesa dei 18 miliardi di dol-
lari in aiuti economici già impe-
gnati per la ricostruzione post-bel-
lica.

(reuters - traduzione di daniela to-
nin labbro francia)

Tutto quel (poco) che il governo ad interim può fare

Il passaggio di poteri è solo l’inizio di un processo, non la fine, come dimostra anche il fat-

to che la cerimonia sia avvenuta nella Green Zone e non davanti a un’assemblea di irache-

ni. Secondo Robert Springborg, direttore del London Middle East Institute, il governo reg-

gerà se saprà garantire sicurezza, lavoro e infrastrutture. Ma, anche anche con individui istrui-

ti e occupati, ci vorranno anni per costruire le istituzioni per una democrazia che funzioni.
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Ventisei capi di stato e di governo con i rispettivi mini-
stri degli affari esteri e i ministri della difesa. 3.500 gior-

nalisti accreditati. Un imponente apparato di sicurezza di
30.000 agenti. Da qualche giorno Istanbul è una “citta’ proi-
bita” per i suoi cittadini per il vertice della Nato di ieri e og-
gi, alla presenza del presidente statunitense George W.
Bush.

Iraq piatto forte della prima giornata, con la decisione
di fornire a Bagdad l’assistenza necessaria a preparare le
forze armate dell’era post-Saddam. Ma all’ordine del gior-
no ci sono anche la richiesta di invio di un contingente di
militari turchi in Afghanistan, l’utilizzo americano di nuo-
ve basi militari in Turchia unitamente a un maggior im-
piego della base di Incirlik, presso Adana, che ospita già
un contingente militare americano. Il tutto nel quadro del
progetto di “Grande Medio oriente” voluto da Bush, che in-
teressa una vasta area geografica che si allunga dal Nord
Africa all’Asia centrale. Un progetto che dovrebbe dare un
ruolo di primo piano alla Turchia, uno dei temi più con-
troversi e delicati del vertice. Egitto e Arabia Saudita han-
no già espresso la loro contrarietà, a differenza del gover-
no di Ankara che lo ritiene utile per lo sviluppo economi-
co e sociale dei paesi mediorientali.

Prima di volare a Istanbul, nella mattinata di domeni-
ca Bush ha incontrato ad Ankara il premier turco Recep
Tayyip Erdogan, che ha manifestato l’interesse della Tur-
chia per un Iraq unito. Per il premier turco sarebbe «inac-
cettabile il dominio di un gruppo etnico. I turcomanni so-
no stati sempre dimenticati». Sul problema afghano ha in-
vece manifestato la volontà di continuare la linea politica
sin qui seguita.

Per la maggioranza degli intellettuali e dell’opinione
pubblica turca il cosiddetto progetto del “Grande Medio
oriente” non sarebbe altro che un piano di occupazione del-
la regione mediorientale. Secondo Erol Manisali, profes-
sore di economia all’università  d’Istanbul e notista del quo-
tidiano Cumhuriyet, un progetto del genere metterebbe il
Medio oriente sotto il controllo economico, politico, mili-
tare e culturale dell’America e dell’Unione europea. Oltre
al petrolio e al gas naturale tutto il mercato mediorientale
dovrebbe gravitare nella sfera di controllo americano. Que-
sto è l’obiettivo ultimo del progetto, che vedrebbe coinvol-
te anche le democrazie occidentali. Insomma, secondo Ma-
nisali, che non è affatto una voce isolata,  non è un progetto

Un’alleanza
sempre meno atlantica

Ieri e oggi il vertice dei capi di stato e di governo della Nato
ISTANBUL

Blair “scarica” l’amico Bush
Il premier britannico Tony Blair ha ieri

affermato che la frattura fra le due sponde

dell’Atlantico sulla guerra in Iraq non è stata

ancora ricomposta. Una dichiarazione

significativa che contraddice le professioni

di ottimismo fatte dal presidente americano

George W. Bush durante l’ultimo vertice

Usa-Ue dello scorso weekend in Irlanda. A

Dromoland, Bush aveva con decisione

sottolineato come «le più aspre divisioni

sulla guerra si fossero appianate». Invece il

suo primo alleato in Europa, Tony Blair, ieri

al vertice Nato di Istanbul, si è mostrato

molto pessimista sulla effettività della

riconciliazione fra Stati Uniti e vecchia

Europa. Rivolgendosi ai giornalisti, il

premier inglese ha ammesso: « Non ha

senso star qui e dire “Sapete, tutti i

precedenti motivi di divisione sono

scomparsi”. In realtà non lo sono».

DIVERGENZE FRA ALLEATI

Che cosa è la Nato, e come sta affrontando le nuove
minacce alla sicurezza internazionale?

Gli inizi dell’Alleanza
Dal 1945 al 1949, davanti alle necessità impellenti del-
la ricostruzione economica del periodo post-bellico, gli
stati dell’Europa occidentale e i loro alleati nord-ameri-
cani non potevano che guardare con preoccupazione al-
le politiche espansionistiche dell’Unione Sovietica e
del comunismo. Nell’aprile del 1949, gli Stati Uniti, il
Canada e 10 nazioni europee firmarono il Trattato di
Washington, che sanciva la nascita dell’Organizzazione
del Trattato Nord Atlantico (Nato), il cui scopo princi-
pale veniva esposto nell’art. 5: «Le parti convengono che
un attacco armato contro una o più di esse in Europa o
nell'America settentrionale sarà considerato come un at-
tacco diretto contro tutte le parti.»

L’allargamento
Il primo allargamento dell’alleanza al di là della Corti-
na di Ferro avvenne nel 1999 con l’ingresso nella Nato
della Repubblica Ceca, dell’Ungheria, e della Polonia. Il
successivo ingresso di altri sei Stati dell’ex-blocco co-
munista (Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania, Romania,
Slovacchia e Slovenia) nell’aprile di quest’anno ha por-
tato a 26 gli attuali membri dell’alleanza.

Credibilità in crisi
Nel 1999 la Nato dà inizio a una serie di incursioni ae-
ree contro la Jugoslavia a seguito dell’attacco sferrato dai
Serbi in Kosovo e dalla metà degli anni 90 è impegna-
ta in tre diverse operazioni di peacekeeping nei Balcani

occidentali, ma l’utilità dell’Alleanza dal punto di vista
militare è messa in discussione dalla caduta del suo ne-
mico per definizione, l’Unione Sovietica. La crisi di
credibilità raggiunge l’apice immediatamente dopo gli
attacchi terroristici contro gli Stati Uniti dell’11 set-
tembre 2001. Sebbene la Nato abbia fatto ricorso all’art.5
per la prima volta nella sua storia dopo gli attacchi alle
torri gemelle, Washington ha messo in disparte l’al-
leanza, intervenendo militarmente in Afghanistan con
una “coalition of the willing”, o “coalizione dei volente-
rosi”. 

Un ulteriore divario davanti all’entrata in guerra
contro l’Iraq capeggiata dagli Stati Uniti lo scorso anno
ha indebolito ancor maggiormente la fiducia in questa
organizzazione.

Nuove competenze
Nel corso del vertice di Praga del 2002, la Nato si era im-
pegnata a rivedere le proprie competenze in campo mi-
litare in modo da affrontare le nuove minacce alla si-
curezza internazionale che provengono da aree del
mondo al di fuori delle proprie frontiere, come il ter-
rorismo e la diffusione di armi di istruzione di massa.

I paesi membri hanno deciso di approntare dei re-
parti speciali per la difesa contro attacchi con armi chi-
miche, batteriologice, e nucleari, e di dotare le forze ar-
mate di costosi “force enablers”, come aerei da traspor-
to per trasportare e rifornire le truppe in zone “calde”
negli angoli più remoti.

Una  Forza di pronto intervento della Nato in grado
di essere dispiegata in un tempo tra i 5 e i 30 giorni è
stata allestita dopo Praga per dare all’Alleanza ciò che

mancava dopo l’11 settembre: la capacità di contrattac-
care velocemente e con forza quando uno degli alleati
sia stato colpito da un nemico lontano.

La Nato ha inoltre snellito la farraginosa struttura di
comando, cercando di eliminare l’atteggiamento mili-
tare geograficamente statico che le era stato proprio du-
rante la Guerra Fredda.

Nuovi partner
L’allargamento verso est della NATO è stato accompa-
gnato da un impulso a costruire relazioni di coopera-
zione con il nemico di ieri, la Russia, e con l’Ucraina e
le nazioni dell’area caucasica e dell’Asia Centrale, da do-
ve potrebbero provenire nuove minacce. A Istanbul, si
cercherà inoltre di instaurare un dialogo anche con i pae-
si che si affacciano sul Mediterraneo per costruire una
partnership che tenda una mano in segno di amicizia
alle nazioni arabe.

Problemi in Afghanistan
La Nato ha assunto il comando delle forze di pace nel-
la capitale afghana, Kabul, l’anno scorso, schierando
truppe al di fuori dei suoi confini geografici naturali per
la prima volta nella sua storia. Ma si è trovata nell’im-
barazzante posizione di vedere la riluttanza dei propri
alleati ad impegnare uomini e mezzi in un allarga-
mento della missione oltre Kabul. Il segretario genera-
le dell’Alleanza Jaap de Hoop Scheffer chiede che a
Istanbul i capi di stato impegnati nel summit aprano un
dibattito su come rendere le proprie forze armate pron-
tamente disponibili per operazioni di gestione delle
crisi. (retuers - traduzione di daniela tonin labbro francia)

di democratizzazione dell’area, configurandosi come un’oc-
cupazione tout court. «Come può la Turchia, si chiede Ma-
nisali, favorire un progetto che prevede l’occupazione del
Medio oriente e della stessa Turchia e che potrebbe trasci-
nare il nostro paese in una guerra civile?».

In piazza contro Bush
Iri ci sono satti scontri violenti, con manifestanti che tira-
vano sassi contro la polizia in assetto antosommossa, il tut-
to, però, lontano dal quartiere del vertice. Il bilancio parla

Suleyman Celebi, segretario generale del sindacato
Disk ha definito la Nato «un comitato d‡ guerra», alludendo
anche alle finalità del “Grande Medio oriente”. L’associa-
zione dei medici, che ha partecipato alla manifestazione,
ha definito i vertici della Nato «responsabili della condan-
na di interi popoli alla fame e alla morte. I partecipanti al
summit sono responsabili delle torture di Abu Graib. Noi
abbiamo impedito che la Turchia diventasse uno dei re-
sponsabili del sangue che scorre in Iraq e ci opporremo con
tutte le nostre forze al progetto del “Grande Medio orien-
te”. Tra gli slogan piu urlati, “Yankee go home, questo e il
nostro paese”, “USA, assassini lasciate il Medio oriente”,
“Gli imperialisti perdono sempre”, “La Nato è una malat-
tia che diffonde la morte” e “Sciogliamo la Nato”. Nel cor-
teo c’erano anche i rappresentanti dei partiti comunisti di
Siria, Danimarca, Norvegia, Belgio e Australia.

Istanbul “citta blindata”
La Turchia per la prima volta ospita un vertice Nato. Il cen-
tro congressi di Lutfu Kirdar che ospita il vertice Nato è sta-
to isolato con barriere dal resto della città. La gente che abi-
ta in questa zona per spostarsi da casa ha bisogno di un
permesso speciale. Circa 300mila persone che abitano
nella zona del centro congressi sono state sottoposti a in-
dagini serrate per verificare anche i loro trascorsi traffico.
Non solo nella zona del vertice, ma politici.

Le grandi arterie cittadine sono state chiuse, addirittu-
ra 200 strade che raggiungono la litoranea che va dall’ae-
roporto d’Istanbul al centro della citta sono impraticabili.
La metropolitana è stata chiusa e il traffico marittimo lun-
go il Bosforo bloccato. Il passaggio delle grandi navi mer-
ci grandi è fermo, mentre le navi turistiche  funzioneran-
no sotto rigidi controlli. Nel mar di Marmara sostano due
navi da guerra della Nato. Durante il vertice il corridoio ae-
reo su Istanbul è stato chiuso ai voli. Il prefetto di Istan-
bul, Muammer Guler, ha detto che non vengono impedi-
te le proteste legali nelle piazze concesse dalla questura di
Istanbul.

Tutti gli ospedali di Istanbul sono in allarme. I medici
di turno sono stati precettati. Nel Grand Bazar sono state
incrementate le telecamere di sorveglianza e la presenza
degli agenti. Nonostante questo la tradizione commercia-
le della città non è venuta meno e i banchi di vendita sono
stracolmi di merci.

Il sindaco di Istanbul ha sospeso le cerimonie nuziali
fino alla fine del mese di giugno nei quartieri di Befiiktas,
di Sisli e di Beyoglu. Anche per sposarsi bisogna aspetta-
re la partenza di Bush.

di una trentina di feriti tra manifestanti e agenti. Già alal
vigilia del vertice i manifestanti si erano riuniti nella piaz-
za di Kadiköy dietro lo striscione «Il popolo di Istanbul con-
tro la Nato», nella parte asiatica della citta. A partire dalle
ore nove di mattina i gruppi provenienti da tutta la città e
dal resto del paese si erano concentrati nella grande piaz-
za.Per motivi di sicurezza la questura di Istanbul ha proi-
bito dalle 10.00 alle 16.00 il servizio dei battelli che tra-
sportano i passeggeri tra la parte europea e quella asiatica
della città.

La Nato riparte dall’Iraq e dall’Afghanistan. Quella che un tempo era un’alleanza tra Stati Uniti ed Europa

in chiave anti-comunista e anti-sovietica, oggi è sempre più orientata verso le aree di connflitto medio-

rientali e asiatiche. Ma a Istanbul, nell’opinione pubblica e tra gli intellettuali, il progetto di Grande Me-

dio oriente, che fa da sfondo alla nuova “filosofia” Nato, è vista condiffidenza quando non contestasta.

Il democratico Boris Tadic è stato eletto presidente della Serbia,
sconfiggendo l’esponente ultranazionalista, Tomislav Nikolic e
allontanando così i timori di un possibile revanscismo estremista. Il
partito del neo presidente ha conquistato il 53,14 per cento
dell’elettorato contro il 45,1 per cento del suo avversario. Scarsa invece
l’affluenza alle urne che ha visto la partecipazione solamente del 48 per
cento degli aventi diritto. La vittoria del democratico Tadic ha fatto tirare
un sospiro di sollievo agli osservatori politici europei: si allontana così il

rischio di un nuova politica di isolamento della Serbia, sul modello di
quanto avvenuto in passato sotto la presidenza di Slobodan Milosevic.
Il disegno principale del partito radicale serbo infatti, del quale Nikolic è
esponente di spicco, era quello della creazione di una grande Serbia,
slegata da qualsiasi rapporto con l’Unione europea. Boris Tadic è invece
un filo-europeista convinto, attento a marcare la differenza con il
cruento passato di Milosevic. «Ci sarà una vera rinascita della Serbia –
ha affermato – , un trionfo sulla oscura politica del passato».

Il democratico e europeista Tadic eletto nuovo presidente in Serbia. Sconfitti gli ultranazionalisti legati a Milosevic

I capi di stato partecipanti al summit della Nato ad Istanbul si allontanano dopo la foto di famiglia (Jeff Mitchell/Reuters)

La Nato ieri, oggi e domani
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Una zona-Cesarini di grandi soddisfazioni per la presidenza
di turno della piccola Irlanda: in soli dieci giorni il premier

Bertie Ahern è riuscito a mettere a segno due risultati impor-
tanti. Prima ha trovato l’accordo che era invece sfuggito al go-
verno italiano sul testo della futura Costituzione europea, poi
ha individuato un presidente della Commissione in grado di
raccogliere il consenso dei Venticinque. L’Olanda, che dal pri-
mo luglio guiderà l’Unione nel nuovo semestre, avrà così una
preoccupazione in meno. La nomina di José Manuel Durao
Barroso è arrivata nel fine settimana in un rush finale che ha
coronato il lavorìo diplomatico della presidenza irlandese. Og-
gi, penultimo giorno della presidenza irlandese, i Venticinque
capi di stato e di governo, tornando dal vertice Nato di Istan-
bul, faranno tappa a Bruxelles per partecipare, nel tardo po-
meriggio, al Consiglio europeo straordinario che designerà uf-
ficialmente il successore di Romano Prodi. Barroso ha preso
ventiquattr’ore di tempo per accettare l’incarico, ma ci si aspet-
ta una risposta positiva. Deve però prendere una decisione im-
portante: decidere se rinunciare al suo attuale ruolo di premier
del Portogallo. Una decisione non trascurabile, ma si tratterebbe
del primo presidente lusitano alla guida della Commissione
nella Storia: un incarico, dunque, di particolare prestigio.
«Questa decisione – secondo Prodi – sottolinea come il Por-
togallo sia uno dei simboli delle success stories del progetto del-
l’Unione europea ed è un riconoscimento delle capacità della
sua classe dirigente”. 

Eppure la candidatura di Barroso era partita in sordina. Al-
l’inizio sembravano favoriti il commissario Chris Patten e il pre-
mier belga Guy Verhofstad, entrambi sacrificati sull’altare dei
veti incrociati tra Francia e Gran Bretagna. Poi, lentamente, sul
suo nome sono convenuti i leader del Vecchio Continente. Il
risultato delle Europee è stato uno degli ingredienti che ha fat-
to lievitare la nomina di un personaggio partito da outsider e
rivelatosi via via capace di rispondere alle caratteristiche di un
necessario minimo comune denominatore. Sono principal-
mente tre i motivi che hanno spinto a convergere su Barroso:
la sua appartenenza alla famiglia politica popolare, che ha ap-
pena vinto le elezioni, il suo curriculum vitae che presenta espe-
rienze da ministro degli esteri e da premier, e, infine, la sua
provenienza da un paese medio-piccolo. Quest’ultimo aspet-
to consente a Barroso di rispettare il criterio dell’alternanza tra
rappresentanti di paesi grandi e piccoli. Così come il lussem-
burghese Jacques Santer prese il posto del francese Jacques De-
lors, oggi, all’italianoProdi succede il premier portoghese in una
sequenza storica grandi-piccoli di questo tipo: Francia-Lus-
semburgo-Italia-Portogallo.

l’Unione. Chirac e Schröder potrebbero aver chiesto a Barro-
so due super-commissari. 

Resta infine da vedere, per il definitivo semaforo verde a
Barroso, quale orientamento assumerà il parlamento europeo
quando, il 21 luglio, dovrà votare la fiducia al quararantotten-
ne portoghese. Mentre il segretario del partito popolare euro-
peo ha espresso pieno sostegno al portoghese («il candidato
ideale»), le altre famiglie dell’emiciclo di Strasburgo hanno rea-
gito assai freddamente .

Molto scettici i Verdi, che, in un comunicato stampa, ri-
tengono che Barroso abbia «una concezione dell’Europa trop-
po legata agli americani». Come molti ricorderanno, Barroso
organizzò il summit delle Azzorre in cui Bush e Blair annun-
ciarono l’inizio della guerra in Iraq. Il presidente del Pse, Poul
Rasmussen ha dichiarato che i socialisti avranno «difficoltà
estreme a votarlo». Anche i liberali lo aspettano dubbiosi. De-
ve dimostrare – ha detto il leader Graham Watson – una gran-
de visione europea se non vuole evitare di essere considerato
un “minimo comune denominatore”.

La medietà
che va bene a tutti

UNIONE EUROPEA

Come si è arrivati alla designazione del premier portoghese

Oggi, penultimo giorno della presidenza irlandese, i Venticinque capi di stato e di governo, tornando dal

vertice Nato di Istanbul, faranno tappa a Bruxelles per partecipare, nel tardo pomeriggio, al Consiglio eu-

ropeo straordinario che designerà ufficialmente il successore di Romano Prodi. Barroso ha preso ventiquattr’ore

di tempo per accettare l’incarico, ma ci si aspetta una risposta positiva. Il premier portoghese è emerso tra

gli aspiranti alla successione a Prodi per il suo profilo e la sua appartenenza a un paese di medio peso.

«Persona capace per ruolo delicato»
L’attuale presidente della Commissione europea, Romano

Prodi, ha espresso tutta la soddisfazione per la candidatura

di Josè Manuel Durao Barroso alla sua successione. «Mi ha

fatto molto piacere – ha detto Prodi – sia per il valore della

persona, sia per le capacità del Portogallo di aver saputo

partecipare costruttivamente al processo di integrazione

europea, sia per il segnale di ritrovata unità che la

designazione rappresenta».

IL GIUDIZIO DI PRODI

Acque agitate per la successione del premier
La prevista partenza del premier Barroso ha reso incandescente lo

scenario politico portoghese. L’opposizione socialista auspica elezioni

anticipate mentre i socialdemocratici, il partito di governo, vorrebbe

indire un congresso di partito per nominare il suo successore, senza

nuove elezioni. Lo stesso Barroso ha posto come condizione

necessaria, affinché accetti la presidenza della Commissione, la

garanzia che il capo dello stato, Jorge Sampaio, dopo le sue dimissioni

eviti di indire le elezioni anticipate richieste dall'opposizione.

LE RIPERCUSSIONI IN PORTOGALLO

Il primo ministro portoghese Jose Manuel Durao Barroso, candidato alla presidenza della Commissione europea (Alexandre Meneghini/Ap Photo)

Agenti immobiliari croati hanno pubblicato
degli annunci per la vendita di venti isole
dell’arcipelago di Sibenik in Croazia. I motivi
della strana vendita vanno ricercati nel boom
turistico che interessa l’intera zona dal 1995,
anno della fine della guerra di indipendenza
dalla Yugoslavia. Gli aspiranti compratori
sono tutti stranieri, in prevalenza inglesi.

Isole in vendita in Croazia

La Lituania ha un nuovo presidente. È
Valdas Adamskus, che era già stato in
passato capo di stato della piccola repubblica
baltica e che ha battuto nella competizione
elettorale lo sfidante Kazimira Prunskiene.
Adamskus succede così a Rolandas Paksas,
l’ex presidente destituito perché accusato di
corruzione.

Nuovo presidente in Lituania

Il premier ceco Vladimir Spidla sarebbe sul
punto di rassegnare le dimissioni dopo aver
perso l’appoggio del suo partito, la forza di
centro-sinistra dei Socialdemocratici. Spidla
ha già provveduto a dimettersi dalla carica di
capo del partito, dopo che la maggioranza dei
delegati gli ha espresso la propria sfiducia
durante il congresso dello scorso weekend.

Il premier ceco perde la fiducia

Dopo la designazione di Barroso come
nuovo presidente della Commissione, il
summit dei leader dei 25 stati membri della
Ue decreterà oggi anche il futuro
responsabile della politica estera
dell’Unione. Appare scontata la riconferma
dello spagnolo Javier Solana e del suo vice, il
francese Pierre de Boissier.

Solana verso la riconferma

Il “piccolo Aznar” di Lisbona, maoista da giovane, conservatore “a sinistra di Blair”
Il premier portoghese designato alla presidenza della Commissione europea

IRINA VEGA

BRUXELLES

Molti europei prima che organizzasse il ver-
tice delle Azzorre, che aveva riunito Geor-

ge Bush, Tony Blair e José Maria Aznar qualche
giorno prima dell'invasione dell'Iraq, non ne ave-
vano mai sentito parlare. José Manuel Durao
Barroso è nato a Lisbona 48 anni fa, giurista, esper-
to in relazioni internazionali, ha studiato anche
negli Stati Uniti. Ha un passato di estrema sini-
stra, ai tempi della “rivoluzione dei Garofani” del
25 aprile 1974, che ha messo fine alla dittatura di
Salazar. Nelle biografie ufficiali non si dice che,
da studente, aveva aderito ad un'organizzazione
maoista, il Movimento Reorganizativo do Parti-
do do Proletariato. Alcuni ex-militanti lo ricorda-
no bloccare gli aerei pieni di soldati in partenza
per l'Angola e il Mozambico, gridando la parola
d'ordine: «non un soldato di più nelle colonie!». 

Nel 1977, alla morte del padre, Durao Barro-
so si avvicina al partito socialdemocratico (Pds), di
fatto un partito conservatore a cui aderisce nel 1980.
Nel 1987 diventa segretario di stato agli affari este-
ri e poi ministro degli esteri nel 1992. Nel 1999 è
presidente del partito e nel 2002 il Pds vince le ele-
zioni e Barroso diventa primo ministro, in una co-
alizione che comprende anche il partito popolare,
conservatore nazionalista. A livello europeo il Pds

era transitato nel gruppo liberal-democratico (Eldr)
per poi confluire nel gruppo popolare europeo
(Ppe). 

Barroso non ha mai nascosto le sue prefe-
renze transatlantiche, tanto da essere uno degli
otto firmatari della lettera che aveva dato soste-
gno a Bush per la guerra in Iraq e spaccato l'U-
nione europea. A livello politico si definisce lui
stesso «socialdemocratico di centro, moderato,
riformista e anti-statalista». Che in Italia vorreb-
be dire racchiudere quasi tutto l'arco costituzio-
nale. Non si considera “neo-liberale fondamen-

talista” e ci tiene a dire di essere più a sinistra del
laburista Tony Blair. Riguardo al futuro della co-
struzione europea Barroso si considera un "fe-
deralista graduale". Crede nell'idea di un'Unio-
ne politica dell'Europa, ma considera che ogni
passo debba essere fatto a tempo debito. Duran-
te i negoziati sulla costituzione europea Barroso
ha sempre difeso il principio di uguaglianza fra
stati membri, e si è anche dichiarato a favore del-
la creazione di cooperazioni rafforzate, come
estrema ratio per non bloccare l'integrazione
europea. In questi anni si è battuto perché l'al-

largamento ad Est non togliesse attenzione ver-
so le regioni meridionali dell’Europa. Pur affer-
mando la necessità di rafforzare l'Europa, in
particolare in materia di difesa, considera stra-
tegica l'alleanza con gli Stati Uniti. A livello per-
sonale, chi lo conosce giura che sarà un presidente
leader, capace di gestire un collegio composto da
venticinque commissari. Nei corridoi brusselle-
si circolano le voci più diverse: alcuni lo consi-
derano “un piccolo Aznar”, con le stesse ambi-
zioni atlantiche dell’ex-premier spagnolo e minore
spessore politico, per altri è un moderato scelto

proprio per il suo basso profilo, ma che potreb-
be costituire una piacevole sorpresa. Resta l’in-
cognita di un premier che non conosce bene i
meccanismi interni dell'Unione europea, in par-
ticolare della Commissione e che in passato ave-
va sempre preferito delegare le responsabilità eu-
ropee. Per quanto riguarda la composizione del-
l’esecutivo europeo, pare che il futuro presiden-
te non ami l’idea di creare dei “clusters”, vale a di-
re delle divisioni della Commissione europea in
blocchi di competenze, alle dipendenze dei vi-
cepresidenti del collegio. Barroso punta piutto-
sto ad una commissione con un presidente for-
te che diriga il collegio e ad un segretario gene-
rale forte che stia a capo dell'amministrazione. 

La partenza di Barroso rischia di creare una
grave crisi istituzionale in Portogallo. Il premier
uscente avrebbe negoziato con il presidente del-
la repubblica, il socialista Jorge Sampaio, di non
convocare elezioni anticipate in Portogallo e di
nominare al suo posto il controverso populista
sindaco di Lisbona Pedro Santana Lopes, inviso
anche a molti membri del suo stesso partito
Pds. Eventuali elezioni anticipate potrebbero in-
fatti portare alla vittoria dei socialisti, già usciti vin-
centi dalle elezioni europee, e alla possibile no-
mina di primo ministro dell’altro candidato for-
te alla presidenza della commissione europea,
scartato dai conservatori, il commissario uscen-
te Antonio Vitorino.

Decisivo, per il via libera a Barroso, il sostegno di Gerhard
Schröder che sabato ha confermato l’appoggio, precisando pe-
rò che la Germania «debba poter assumere una importante
responsabilità politico-economica nell’Unione europea». Qual-
che mese fa, il cancelliere tedesco aveva proposto la creazione
di un portafoglio particolarmente pesante, in grado di ab-
bracciare la politica economica come quella industriale. Nelle
intenzioni di Berlino, la persona giusta per assumere tale in-

carico potrebbe essere l’attuale commissario all’allargamento,
il tedesco Gunter Vereheugen. La discussione di stasera ver-
terà probabilmente sulla ripartizione delle direzioni generali
della Commissione. Formalmente il presidente dovrebbe po-
ter assolvere in autonomia a tale compito, ma, in realtà, i go-
verni nazionali effettuano pressioni nella nomina dei com-
missari. Bisogna infatti aspettare per capire se ci sia un accor-
do dietro il sostegno garantito a Barroso dai maggiorenti del-
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Cominciamo da Milano. Il ragiona-
mento di Gad Lerner sul centrosi-

nistra parte dalla città simbolo della
sconfitta di Berlusconi, ma lui non c’en-
tra stavolta: Milano è per dire una cosa
che riguarda profondamente le radici e
il futuro dell’Ulivo. E aiuta a capire quel-
la che in fondo è la vera convinzione di
Lerner: che una federazione sul modello
Cgil-Cisl-Uil non è abbastanza. Perché
sarebbe un passo indietro, perché «sia-
mo già oltre». Ma prima, appunto, Mi-
lano: «La vittoria di Penati ha un rilievo
politico nazionale anche perché risana
la ferita storica sofferta dalle culture ri-
formiste negli anni ‘90. Una delle con-
seguenze di Mani Pulite era stata la la-
cerazione del tessuto riformista mila-
nese: non parlo solo del Psi, ma anche
del Pci e della stessa Dc. L’unità che si è
costruita intorno a questo candidato, il
suo lavoro nelle periferie, nell’hinterland,
il suo successo sono la dimostrazione
che l’Ulivo sa anche chiudere in positi-
vo certi conti col passato. Anche per que-
sto siamo ben oltre la federazione». 

Lo dicono i numeri, almeno al nord:
«Milano, Genova, Bologna: in queste
come in molte città Uniti nell’Ulivo ha
raccolto molti più voti della somma dei
partiti. A Milano è la prima forza poli-
tica e il suo 29% è ben più che Ds+Mar-
gherita+Sdi». Dunque ci sono due co-
se da imparare. Una è che «la fiducia
degli elettori si riconquista con una
proposta innovativa che dimostri che
non siamo più il vecchio centrosini-
stra». E l’altra è che occorre «investire

in leadership forti». E qui Lerner osten-
tatamente fa i nomi di Penati e Coffe-
rati insieme, «due riformisti: e i numeri
dimostrano che una cultura riformista
limpida e netta dà fiducia anche agli elet-
tori moderati, i quali non sono affatto
gente fifona o senza principi. Semmai
sono persone ragionevoli, prudenti,
realiste». Poi c’è una terza lezione, la “le-
zione Cofferati”: «Il punto di forza del
centrosinistra è nel rapporto col terri-
torio. Alle regionali occorrerà sfruttar-
lo al meglio». Sapendo che anche un
leader nazionale può fare un investi-
mento sul territorio, come ha fatto il Ci-
nese: «Un esempio? Tiziano Treu pre-
sidente del Veneto. Un ex ministro au-
torevole che capisce che la partita non
si gioca più solo a Roma ed è contento
di spendersi per la sua regione. Mi pia-
cerebbe».

Dopo il 13 giugno Lerner ha avuto
delle «sensazioni sgradevoli». Quello
che lo fa proprio imbestialire è che
«non ci accorgiamo di aver vinto»: e in-
vece «in giro c’è la festa popolare, emo-
zioni e sensazioni così non circolavano
dagli anni ‘70. Si sente che siamo a una
svolta, che c’è un’alternativa di governo
credibile. E adesso dobbiamo darci dei
tempi». Discutere a fondo, in tanti, ma
entro l’autunno chiudere: con un’as-
semblea di delegati dell’Ulivo, che for-
malizzi la leadership di Prodi e dia vi-
ta a organismi dirigenti unitari: «Per me
si dovrebbe chiamare partito, poi se a
qualcuno dà fastidio chiamiamolo sog-
getto politico...». Quella della confede-
razione sindacale invece è «una formula
infelice e impopolare, evoca una realtà
che non c’è più», e poi appunto «siamo
oltre»: «Tutti gli osservatori dicono che

il nostro elettorato si riconosce più fa-
cilmente nell’Ulivo che nei partiti. È
questo che in parte ha penalizzato la
Margherita, che stavolta non è apparsa
il “partito provvisorio” capace di mettersi
in discussione, di offrirsi come stru-
mento per la costruzione dell’unità. Si
è presentata inasprita e sospettosa, e ne
ha patito». Non si provi a chiedergli se
sta aprendo una polemica con Rutelli,
a Lerner casomai non è piaciuta l’in-
tervista rilasciata qualche giorno fa da
Franco Marini: «È inopportuno met-
tersi in difesa, ed è pericoloso dare per
scontato che la destra abbia già perso e
che non serva mettersi in discussione,
sperimentare il nuovo. Gli elettori mo-
derati si attraggono con la novità della
proposta politica, con una forza politi-
ca grande, nuova, autorevole. Non con
la federazione». 

E quando parla di innovazione,
Lerner, intende anche facce nuove?
«L’Ulivo è stato la più grande fabbrica
di facce nuove d’Italia: tanto per dire Illy,
Soru, Emiliano, Dellai. Ma dico anche
Cofferati, Veltroni: personalità politiche
che hanno saputo rinnovare il loro im-
pegno e il loro ruolo. Detto questo, io
sono per la prudenza. Non è detto che
gli italiani vogliano affrontare troppe in-
cognite. Sono tempi incerti: c’è la guer-
ra, c’è la crisi. È importante che il cen-
trosinistra sappia mostrarsi rassicu-
rante e autorevole. Certo questo non si-
gnifica che dobbiamo proporre all’Ita-
lia un Prodi-bis: ma che dobbiamo
presentarci con un saggio leader-tra-
ghettatore, in grado di accompagnarci
verso un altro modo di fare politica e
in questo senso sì, anche verso una
nuova classe dirigente». 

Lerner: la federazione non basta.
Ci vuole il nuovo soggetto politico

GABRIELLA

MONTELEONE

Aria di festeggiamenti nel centrosinistra per
aver «stravinto» le amministrative, anche

se l’informazione «penosa» che ha dato la Rai
non ha consentito di valutarne la reale portata
confermando che il Cda ha «esaurito» da tem-
po il suo mandato. Con «l’ineccepibile scelta dei
sondaggisti e di chi ha commissionato i son-
daggi», denuncia infatti Rutelli, il servizio pub-
blico si è concentrato all’inizio delle proiezioni
su otto provincie e città, guarda caso governate
dal centrodestra e che erano in bilico: quattro
infatti sono state conquistate dal centrosini-
stra. L’impressione che se ne è ricavata è stata
quella di un sostanziale “pari e patta” tra le due
coalizioni. Peccato che nel frattempo il centro-
sinistra conseguiva «una schiacciante vittoria»
in decine e decine di comuni e in altre provin-
cie. La battaglia per l’informazione dovrà dun-
que essere fatta, promette Rutelli, che guarda
però anche agli altri risvolti della «caduta rovi-
nosa» di Berlusconi in questa tornata elettora-
le. L’aver perso tutte le sfide che aveva lanciato,
anche nelle città come Padova e Milano dove si
era impegnato personalmente, segna sì una «cri-
si profonda» ma non si tradurrà in una forma-
le caduta del governo quanto piuttosto in un
«prolungamento della crisi - dice Rutelli - che
può portare rischi seri per il paese». Il pensie-
ro va subito all’economia perché è un fatto che
il governo non riesce a tenere sotto controllo il
potere d’acquisto (basti pensare all’inflazione che
sale dal 2,3 al 2,5, dati di ieri). Altro che taglio
alle tasse, «le prossime giornate saranno un
campo di battaglia per definire la stangata su-
gli italiani».

Il centrosinistra deve dunque stare in guar-
dia, «dobbiamo essere pronti ad agire» avverte
il leader della Margherita pensando alla «re-
ponsabilità» che ora deve assumere nei con-
fronti del paese, e promette di sfidare in parla-
mento la maggioranza che certo non può pen-
sare di risolvere la sua crisi a colpi di fiducia, co-

lo alla guida del paese. Già questa mattina ci sa-
rà un vertice con Prodi dei segretari dei partiti
promotori della lista unitaria Fassino, Rutelli,
Boselli e Sbarbati (parteciperanno anche Pari-
si e D’Alema) per fare una valutazione dei ri-
sultati, brindare insieme ai neoeurodeputati e

fare anche il punto sul coordinamento da adot-
tare a Strasburgo. Ma è chiaro che verrà deciso
anche il cammino della lista unitaria. Fassino
pensa di trasformarla in una federazione dei par-
titi che la compongono «sul modello della fe-
derazione Cgil, Cisl e Uil». E lo stesso model-

me ha già annunciato su pensioni e ordina-
mento giudiziario.

Ora nel centrosinistra si guarda al futuro con
più fiducia, forte del risultato ottenuto alle am-
ministrative come alle europee, lavorando alla
costruzione di quel percorso che dovrà portar-

lo, anche per Rutelli, deve seguire tutto il cen-
trosinistra, dove ciascuno mantiene la propria
organizzazione «ma la direzione di marcia è de-
cisa in maniera unitaria, sui temi strategici». Tut-
ti insieme dalla lista unitaria a Prc, Italia dei va-
lori, Comunisti italiani e Verdi, sotto la guida
indiscussa di Prodi, dovranno promuovere
quindi un cantiere programmatico per candi-
darsi alla guida del paese.

La tabella di marcia in qualche modo è se-
gnata. Sul percorso unitario indietro non si tor-
na, su questo sono tutti d’accordo anche perché,
dati alla mano, è l’unità che paga al centrosini-
stra. Poi è chiaro che si rivendichino i risultati
ottenuti e ieri, alla conferenza stampa della
Margherita, il responsabile enti locali, Giusep-
pe Fioroni, ha avuto di che rallegrarsi perché sui
52 presidenti di provincia conquistati dal cen-
trosinistra gli eletti della Margherita sono ben
22 (sedici al primo turno e sei al secondo) e tra
queste ci sono Torino, Bologna e Firenze. An-
che sui comuni capoluogo “espugnati” al cen-
trodestra, otto dei sindaci eletti sono sempre del-
la Margherita, sei al primo turno e due (Biella
e Foggia) al secondo. Ci sono poi i comuni su-
periori a 15mila abitanti: 152 sono i primi cit-
tadini conquistati, di questi 44 sono della Mar-
gherita (20 al primo turno, 24 al secondo). Da
notare poi le ottime perfomance di Franco Fri-
go alla provincia di Padova (al 49%) e Giusep-
pe Facchetti a Bergamo (al 47,2%), che pur es-
sendo stati sconfitti, hanno recuperato segnando
l’inizio «di uno straordinario cambiamento».

C’è insomma di che essere soddisfatti. La
disfatta del centrodestra è sotto gli occhi di tut-
ti «nonostante le alchimie interpretative del vo-
to che fanno» dice Fioroni. Gongolava ieri an-
che il neo presidente della provincia di Rieti, Fa-
bio Melilli, eletto con il 51,7 dei consensi per-
ché la sua vittoria, con quella di Frosinone,
conferma una tendenza al cambiamento «an-
che in vista delle regionali». Perché lì, dalle sue
parti, due anni fa An era al 58% ed ora ha die-
ci punti in meno, e questo «nonostante la pre-
senza caparbia del governatore Storace».

Risultati europei ed amministrativi, coordinamento

degli eurodeputati a Strasburgo e futuro prossimo del

listone: è fitta l’agenda del vertice di oggi dei segretari

dei partiti della lista unitaria con Romano Prodi per

mettere a frutto la grande vittoria del centrosinistra.

Il leader della Margherita denuncia la «penosa qua-

lità e ampiezza dei servizi Rai» sui risultati che han-

no dato l’impressione di “un pari e patta”.

Caduta rovinosa
per Berlusconi

Rutelli: la crisi della Cdl si prolungherà con seri rischi per il paese su economia e informazione
IL CENTROSINISTRA STRAVINCE

Il leader della Margherita (Foto Ap)

«La Rai continua a non accorgersi del
terremoto politico di questa notte»: Giorgio
Merlo (Dl), Gloria Buffo (Ds), Franco
Giordano (Prc), Gianfranco Pagliarulo (Pdci)
denunciano: «In tv la schiacciante vittoria del
centrosinistra in una tornata elettorale che
ha coinvolto 12 milioni di elettori, è
desaparecida. È a dir poco scandaloso».

Deputati: Rai col silenziatore

«Siamo indignati per come la Rai ha
presentato i risultati: fino a tarda notte non si
è capito nulla; neanche in Unione Sovietica la
televisione veniva usata in questo modo.
Auspichiamo che il servizio pubblico voglia
mettere riparo a questa indecenza», ha
dichiarato Gavino Angius, capogruppo dei
Ds al Senato.

Angius: neanche in Urss...

«Sui ballottaggi da Rai e Mediaset silenzio
a reti unificate». È l’accusa di Paolo
Gentiloni, responsabile comunicazione della
Margherita, che prosegue: «Il risultato
elettorale è figlio anche dell’incrinatura
dell’asse Tremonti-Bossi e il dato politico che
se ne può ricavare è la delusione per la
politica economica del governo».

Gentiloni: silenzio a reti unificate

Secondo Giampaolo D’Andrea sui
ballottaggi la Rai ha compiuto un «danno
informativo» al quale dovrebbe riparare. «È
possibile – si chiede poi il vicepresidente della
commissione parlamentare di vigilanza – che
in mancanza del programma di Vespa non si
riesca ad avere uno spazio di approfondimento
ed informazione sull’attualità politica?».

D’Andrea: un danno informativo
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Milano, s’era detto, e a Milano tutti guardano. Ogni tor-
nata elettorale ha i suoi epicentri, ed è ovvio che la

batosta inflitta a Berlusconi dai milanesi (proprio dai mi-
lanesi, quelli di città, stando ai primi risultati delle sezio-
ni) è diventata emblematica di una fase che si chiude e di
un’era diversa che si apre.

È anche chiaro che il voto milanese e lombardo rac-
chiude la principale “ragione” politica del dopo-elezioni:
lo scontro nella Casa delle libertà s’è subito acceso intor-
no ai comportamenti della Lega, e l’attacco di An e Udc al-
l’asse Lega-Forza Italia sarà il tema dominante delle pros-
sime convulse settimane.

Quello che colpisce però del risultato dei ballottaggi di
sabato e domenica è che la crisi elettorale investe tutto il
centrodestra, e lo investe in tutte le aree del paese. Men-
tre quindici giorni fa c’era un perdente – Berlusconi – e
c’erano degli alleati che più o meno legittimamente si di-
cevano soddisfatti, oggi questo discorso non vale più.
Non c’è alcuna tenuta sulla destra nei territori di An, non
c’è alcuna eccezione positiva di candidati ascrivibili all’Udc,
non ci sono soddisfazioni che i leghisti si possono toglie-
re in casa propria se non quella – molto peculiare – della
provincia di Sondrio.

Questo dato è di grande interesse perché dal confuso
tira-e-molla sui numeri della proporzionale di quindici gior-
ni fa si passa alla maggiore limpidezza del risultato mag-
gioritario. E i partiti del centrodestra scoprono che la som-
ma algebrica delle loro (scarse) avanzate e dei loro (più net-
ti) arretramenti corrisponde a una sconfitta complessiva
della coalizione. Oggi si perdono Province e Comuni, poi
toccherà alle Regioni, ma ci sono centinaia di parlamen-
tari di maggioranza che, facendosi due conti, già adesso
non hanno più alcun collegio garantito.

Prendiamo il centro sud, per esempio. Era stata la gran-
de consolazione di Udc e An, solo due settimane fa. Era
già allora una soddisfazione impropria, ma oggi evapora
del tutto. Potrà dare anche qui la colpa allo strapotere del-
la Lega, fatto sta che Fini vede cadere roccaforti ritenute
inespugnabili: il comune di Foggia (che era stato guidato

mo turno erano andati al centrosinistra. Al limite, Sondrio
potrebbe quasi suggerire scenari diversi per il Nord.

Nel complesso, come facevano notare ieri i dirigenti
dell’Ulivo, sulle 103 province italiane ce ne sono ora 70 go-
vernate dal centrosinistra. Gli esperti sono già all’opera per
eventuali calcoli e proiezioni, ma una prima impressione
suggerisce per il 2005 chance concrete di strappare i go-
vernatori in Puglia (tutti i principali enti locali sono ora con-
tro Fitto), nel Lazio (non è passato affatto inosservato il da-
to del voto romano di quindici giorni fa, ma neanche le
notizie da Rieti e dai centri minori del Lazio possono la-
sciar tranquillo Storace), in Piemonte (dopo la vittoria al
primo turno a Torino, domenica è stata la volta di Nova-
ra, Biella e Verbano-Cusio-Ossola). Restano al centrode-
stra gli enormi bacini elettorali della Sicilia (ma il 61 a ze-
ro del 2001 è assolutamente irripetibile), del Veneto e del-
la Lombardia.

Quest’ultimo però è un caso molto particolare. Il pre-
sidente Formigoni era ovunque ieri a dichiarare che «tut-
ti devono capire che non abbiamo la vittoria del 2005 in
tasca». Il fatto è che la Lombardia diventa a questo punto
l’epicentro del possibile terremoto della coalizione a livel-
lo nazionale: per tenerla serve la Lega, ma la rottura con
la Lega è ormai un dato acquisito e appare anzi destinata
ad approfondirsi proprio a livello locale. Milano città ave-
va dato il segnale di una inedita disponibilità al cambia-
mento già quindici giorni fa, anche nei suoi quartieri più
“insospettabili”. Da domani, inoltre, i milanesi non avran-
no dai politici del centrodestra i segnali di una nuova coe-
sione ma l’esatto contrario. Il sindaco Albertini è ormai
proiettato nella dimensione europea e casomai sarà fattore
di ulteriore instabilità.

Insomma, dopo dieci anni di assoluta stabilità eletto-
rale, il quadro lombardo e milanese si è messo improvvi-
samente in movimento. Il centrosinistra ha riconferma-
to una grande forza in alcune province (Lecco, Cremona,
Lodi), ha perso nelle valli bergamasche e bresciane e quin-
di nelle due Province. Ma ha conquistato Bergamo comune.
Sempre più, ad Arcore c’è un fortino assediato.

Questo vento
non scende
solo da Nord

L’ANALISI DEL VOTO

Milano fa parlare di sé, ma sta cambiando tutta la geografia politica del paese

Ora che finalmente l’attenzione torna sul dato maggioritario, si vede come gli spostamenti all’interno del-

le due coalizioni non sono a somma zero. Insieme a Berlusconi e a Forza Italia stavolta perdono anche An

(clamorose sconfitte in Puglia), l’Udc (delusa in Sicilia) e la Lega. Settanta province italiane su 103 sono

del centrosinistra. E si cominciano a fare i conti in vista delle Regionali del 2005.

«Siamo contenti che Berlusconi si
riproponga anche dopo la batosta come
leader del centrodestra: avremo più
possibilità di vincere alle prossime politiche».
Così Antonio Di Pietro: «Vuol far finta che
non sia accaduto nulla: gli manca pure la
dignità delle dimissioni, cosa che, viceversa,
ebbe il coraggio e l’umiltà di fare D’Alema».

Di Pietro: per dignità, dimissioni

«È maturo il tempo – dichiara Fausto
Bertinotti – di tirare le somme e di spingere la
crisi del centrodestra alla sua conclusione. Essa
non può essere che la fine anticipata della
legislatura. Di fronte ai nuovi compiti che
abbiamo davanti proponiamo una immediata
riunione dei leader dei partiti dell’opposizione
che lanci una conferenza programmatica».

Bertinotti: è ora di tirare le somme

«Trasformare Uniti nell’Ulivo in federazione al
più presto», dice Enrico Boselli: «Abbiamo
messo in campo una forza elettorale che è
risultata la prima alle europee. Dobbiamo
mantenere ferma la rotta che ci siamo dati.
Potremo contare sempre di più su Prodi,
essenziale per la costruzione di un’alleanza che
comprenda tutte le forze del centrosinistra».

Boselli: adesso la federazione

«A Piacenza i dubbi su quale sia la
collocazione della Margherita li hanno risolti gli
elettori», commenta Arturo Parisi, aggiungendo
che «Squeri ha avuto la risposta che meritava.
Come Milano è stato un segnale per tutto il
paese, spero che Piacenza sia la definitiva prova
che la Margherita è guidata dalla scelta del
futuro e non dalla nostalgia del passato».

Parisi: a Piacenza fugati i dubbi

E Berlusconi scagliò il Carroccio contro An e Udc: zitti o elezioni anticipate
C’è un’altra verità sul “caso” Milano. Bossi era pronto all’accordo con la Cdl. Il suo malore e la sconsideratezza dei triumviri hanno fatto saltare tutto 

FRANCESCO

LO SARDO

Dal Corno d’oro fa sapere di non
aver fatto neppure una telefona-

ta agli alleati. Anzi, una sì: al leghista
Calderoli. Milano è caduta. Ma lui, Sil-
vio Berlusconi, quasi nei panni del
gran sultano, asserragliato nel palaz-
zo di Topkapi e circondato dai fedeli
giannizzeri, resta a presidio di se stes-
so. Lo proteggono le camicie verdi pa-
dane, che innalzano ormai sulle pic-
che il vessillo di battaglia del Cavalie-
re e lanciano il suo grido di guerra: ele-
zioni anticipate.

La Cdl, dopo la sconfitta elettora-
le di Milano, è tutta una trincea. An-
zi, un reticolo di trincee, dove ciascu-
no tira sull’altro. Scaramucce tra An e
Udc contro Lega, colpi di moschetto
e di bombarda, come quello sparato da
Maroni per conto di Berlusconi: «Se
si blocca il federalismo usciamo dal go-

verno e dalla maggioranza, e faremo
di tutto per votare anticipatamente
nel 2005». Quella formulata dalla Le-
ga è l’unica, vera minaccia in grado di
inceppare le strategie, in parte con-
vergenti, di Fini e di Follini: logorare
il premier, mettere sotto stress l’asse
Berlusconi-Tremonti-Lega ovunque
possibile, misurare i consensi di cia-
scuno alle regionali della primavera
prossima.

Ma lo spettro delle elezioni anti-
cipate, già agitato da Berlusconi nei
confronti degli alleati riottosi all’in-
domani del voto europeo, è tutta un’al-
tra storia. E terrorizza An e Udc, che
dovranno ora tenere la minaccia in de-
bito conto in questa «settimana deci-
siva», come precisa Maroni. Oltre al-
la delicato nodo della fiducia sulla
riforma dell’ordinamento giudiziario,
occhio a quanto accadrà domani, con
il vertice di maggioranza sulle riforme
istituzionali. Giovedì, infatti, la con-
ferenza dei capigruppo di Montecito-

rio definirà il calendario dei lavori
d’aula prima delle vacanze. Con una
questione in cima alle altre: l’iter del-
le riforme costituzionali e del federa-
lismo. Fini e Follini han già deciso il
metodo da seguire: si può far marcia-
re il provvedimento quanto basta per
non far saltare del tutto i nervi alla Le-
ga – col rischio di provocare il preci-
pitare della crisi nella maggioranza –
ma rallentandolo al punto da tenere il
Carroccio sulla graticola, cioè sull’or-
lo della crisi di nervi. È un complica-
to equilibrio instabile, quello che An
ed Udc intendono perseguire. Ma Ber-
lusconi, sperimentato sulla sua per-
sona «l’effetto parafulmine» d’una in-
stabilità permanente  di cui solo lui è
chiamato a pagare il prezzo elettora-
le, non ha alcuna intenzione di farsi
rosolare fino alle amministrative del
2005. 

Di qui l’altolà preventivo a Fini e
Follini e la minaccia delle elezioni an-
ticipate, corroborata da dichiarazioni

urticanti nei confronti dei due alleati
di governo: si va dalla ribadita «indi-
spensabilità marginale» di «tutte le
componenti» della coalizione, ne-
gando la possibilità di un asse prefe-
renziale vanamente sollecitato da Fi-
ni e Follini e ribadendo, invece, la
strategicità del rapporto con la Lega;
alle battute, accolte con irritazione da-
gli alleati, sulla «indispensabilità as-
soluta del premier». Con l’aggiunta:
«Un Berlusconi bis? Certo. Un altro
me stesso che mi dia una mano mi fa-
rebbe molto comodo», rideva ieri il
premier all’ombra della Moschea blu.

A Roma, invece, non ha riso pro-
prio nessuno. Non nel centrodestra, al-
meno. La situazione è ingarbugliata.
Come previsto, l’Udc fin dal mattino
è andata all’attacco della Lega, con pe-
santi dichiarazioni sull’«insopportabile
atteggiamento» e l’«inaffidabilità» del
Carroccio da parte del vicesegretario
nazionale Raffaele Lombardo, del se-
gretario regionale in Lombardia Zam-

betti, poi del senatore Ronconi, del ca-
pogruppo alla camera Volontè e di
Mario Baccini: «La Lega non è deter-
minante». An non è stata da meno, dal
portavoce del partito Landolfi («l’asse
Tremonti-Lega non paga»), al ministro
Tremaglia («l’alleanza con la Lega non
esiste più») passando per il vicepresi-
dente del senato Fisichella: «È ormai
chiara la crisi di governo». E il Car-
roccio? Accusa di trame An e Udc. Cal-
deroli lo dice chiaramente: «A Milano
e altrove c’è stata un’operazione di pa-
lazzo contro il premier e la Lega». 

Il rebus su come tenere incollata
la maggioranza è complesso. E per un
Berlusconi che riflette che «se le ele-
zioni fossero andate in modo diverso
certo sarebbe stato meglio», ecco un
altro esponente di Forza Italia che ha
lavorato alla preparazione della cam-
pagna elettorale avventurarsi nel cam-
po del periodo ipotetico. Con una ri-
velazione importante, però: «Se a Bos-
si non fosse capitato quel che gli è ca-

pitato, Milano non sarebbe mai ca-
duta». E racconta che «Il Cavaliere
stava chiudendo un accordo con Bos-
si. Il Senatùr era pronto a trovare
un’intesa per un candidato comune del
centrodestra nella provincia di Milano,
lasciando però le mani libere alla Le-
ga in quelle di Bergamo, Brescia, Cre-
mona, Lecco, Lodi e Sondrio». Quan-
do il cinque marzo Berlusconi telefo-
na a Bossi, lo trova disponibile: «Sai
che il consiglio federale mi ha dato
mandato di decidere. Io ho interesse
a misurare il consenso della Lega, co-
me fanno Follini e An alle europee.
Però dai, vediamo... c’è ancora tempo».
Nel linguaggio bossiano è la premes-
sa di un sì. E invece, poi, di tempo non
ce n’è stato più. Sei giorni dopo il Se-
natùr è colpito dal malore che lo strap-
pa alla politica. La guida del Carroccio
passa nelle mani del triumvirato Ma-
roni-Calderoli-Giorgetti. Che decide
per la linea del «soli alle amministra-
tive». Anche a Milano.

da un dirigente nazionale come Agostinacchio), la pro-
vincia di Chieti (a opera di Tommaso Coletti, senatore del-
la Margherita) e quella dell’Aquila, la provincia di Brindi-
si (bocciato il candidato di An a soli quindici giorni dal suc-
cesso di Mennitti per il Comune).

Non va meglio a Follini, che vede bocciati in Sicilia i
suoi esperimenti trasversali (candidati fuori dal centro-

destra, magari con l’appoggio di partiti del centrosinistra)
e altrove si vede imputato di scarso appoggio alle candi-
dature comuni del centrodestra. Quanto alla Lega, può glo-
riarsi del solo dato di Sondrio, dove però la vittoria di Pro-
vera sancisce la fine irrecuperabile della Cdl locale: il le-
ghista era al ballottaggio con Tarabini di Forza Italia e lo
stronca (70 per cento) facendo il pieno dei voti che al pri-
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GIOVANNI COCCONI

MILANO

L’ex uomo in grigio ieri si è vestito
di bianco. Per il suo primo gior-

no da presidente ha lasciato a casa
giacca e cravatta. Il sorriso no, quello
c’era tutto. Luigi Filippo Penati, 52
anni da Sesto San Giovanni, è da do-
menica, ufficialmente, l’uomo che di-
sturba il sonno di Silvio Berlusconi.
Più di Fini e Follini. Più di Romano
Prodi. La sua presa della Bastiglia ber-
lusconiana non è solo la vittoria fuori
casa che nessuno si aspettava. «Nep-
pure noi pensavamo a un’affermazio-
ne così netta» ammette lui candido.
Racconta che al telefono hanno chia-
mato tutti i leader nazionali del cen-
trosinistra. Tutti convinti che quello di
domenica può essere il segno del de-
stino, una scossa sismica, il principio
della fine che potrebbe travolgere l’in-
tero palazzo.  «Mi ha cercato più vol-
te anche Gabriele Albertini per com-
plimentarsi» aggiunge sibillino ma a
Milano nessuno si stupisce vista l’ac-
cidentata convivenza tra il sindaco e la
Colli. Penati sa che grazie a lui oggi tut-
ti a Milano guardano con più ottimi-
smo alle regionali del prossimo anno
(dove molto dipenderà dalla tenuta
dell’asse Formigoni-Lega), e soprat-
tutto alle comunali del 2006, quando
il centrosinistra potrebbe riprendersi
quel palazzo d’inverno lasciato troppo
a lungo al nemico. Per ora Penati ha
conquistato “solo” Palazzo Isimbardi
con una ricetta in apparenza antica e
che ha fatto versare fiumi d’inchiostro
di luoghi comuni.  Dire che a Milano
ha perso Berlusconi rischia di na-
scondere che a vincere è stato un uo-
mo paziente, serio, concreto,  e un me-
todo che può insegnare molte cose al
centrosinistra che intende tornare a
vincere. Forse è presto per parlare di
avviso di sfratto per il Pirellone e pa-
lazzo Marino. Ma tentare una radio-
grafia del “metodo Penati” può aiutarci
almeno ad azzerare molti luoghi co-
muni. 

1. Non chiamatelo il Guazzaloca di si-
nistra. Per candidarsi Penati non si è
nascosto dietro il paravento di una li-
sta civica, non si è ritinteggiato da
rappresentante della “società civile”.
La sua storia è quella di un diessino
doc. Ma Penati non è nemmeno il
grigio burocrate del Pci che la propa-
ganda dell’avversario dipingeva, il Pep-
pone dell’ex Stalingrado d’Italia. Anzi,
è un riformista, uno che parla di in-
novazione e modernizzazione, un «de-
stro» come ripetono quelli del suo
staff. Uno capace di aggregare l’Ulivo
allargato, di lavorare in squadra, di  cir-
condarsi di uomini delle professioni.
Uno che già nel ‘96, dopo due anni del
primo mandato da sindaco di Sesto
San Giovanni, aveva saputo allargare
l’alleanza delle forze che lo sostene-
vano a una lista civica “centrista”. E ie-
ri in conferenza stampa si è detto con-
vinto di avere raccolto anche molti vo-
ti in uscita della Casa delle libertà. E
non è poco. 
2. Penati è innanzitutto un bravo am-
ministratore, uno che sa di cosa par-
la. Ha ben amministrato Sesto negli
anni della grande transizione da città
industriale (Falck, Breda, eccetera) a
succursale milanese dei servizi. 
3. Il voto di Milano smentisce anche
un altro luogo comune: che l’imma-
gine non conti più nulla. Certo, non è
più decisiva (la sconfitta della Colli lo
dimostra) ma anche Penati ha accett-
tato di sottoporsi alla consulenza di
uno staff che gli ha ringiovanito l’im-
magine e ha saputo valorizzare i suoi
asset. Il look Armani non è un’inven-
zione anche se non spiega, da solo, il
successo. 
4. La notorietà non è decisiva. Tutti i
sondaggi dimostravano che la fama
della Colli si aggirava attorno al 95-95
per cento, mentre quella del suo sfi-
dante si fermava al 40. L’immagine te-
levisiva della ex soubrette non è ba-
stata. 
5. La centralità del territorio. Penati sa
bene che una campagna elettorale
non s’improvvisa e ha iniziato a bat-
tere la provincia molti mesi prima

della sua sfidante, parlando con le
persone, ascoltando tutti, raccoglien-
do proteste e proposte. Un approccio
che alla fine ha pagato. 
6. Chi pensa che Milano sia cambiata
si sbaglia. La capitale del nord è sem-
pre la piazza che coglie per prima i se-
gnali del cambiamento, li annusa nel-
l’aria prima ancora che nella testa. Mi-
lano non è diventata Sesto San Gio-
vanni. Ieri aveva votato Berlusconi.
L’altro ieri Lega. Per riconquistare la
città nel 2006 non basterà presentare
un cartello elettorale, per quanto am-
pio. Occorrerà interpretare il cambia-
mento e dimostrare capacità d’inno-
vazione. Al primo turno Penati ha sa-
puto raccogliere 140 mila voti propri,
elettori che non hanno premiato “un”
candidato del centrosinistra, ma un
uomo che hanno ritenuto affidabile,
serio, competente. 
7.  Penati si è presentato come uomo
delle istituzioni. Dopo anni di laceranti
spaccature tra Comune e Provincia
(ma anche con Formigoni i rapporti
non erano al miele), occorreva qual-
cuno che sapesse interpretare un  pro-
filo istituzionale. Questa è la sfida che
attende il nuovo inquilino di Palazzo
Isimbardi che è già partito con il pie-
de giusto. Ieri ha annunciato subito un
incontro con Albertini e ha trovato  il
tempo per concedere l’onore delle ar-
mi alla sua rivale promettendole di
stringerle la mano quanto prima. 
8. Penati ha coinvolto nel progetto lar-
ghi settori della società milanese. Non
solo le associazioni, ma anche docen-
ti universitari e professionisti che a Mi-
lano spesso individuano le nuove do-
mande alle quali la politica deve ri-
spondere. 
9. La scelta della squadra. Ieri  il nuo-
vo presidente della Provincia ha an-
nunciato che i suoi assessori saranno
scelti in base a competenza e rappre-
sentatività. Ha anche aggiunto che un
assessore su due sarà donna. Bravo. 
10. Unità. In questi mesi tutto il cen-
trosinistra milanese ha dimostrato
una compattezza inedita accodando-
si dietro il leader. Che ha pagato. 

Penati e Milano: 
radiografia di un successo

IL BILANCIO DI UNA VITTORIA NON SOLO SIMBOLICA

Per guardare con più ottimismo alle regionali del 2005 e alle comunali del 2006

Filippo Penati è il nuovo incubo che turba il sonno di Silvio Berlusconi.  Anche perché la sua clamoro-

sa vittoria («nemmeno io m’immaginavo questi numeri» ammette il nuovo presidente della Provincia)

è figlia di un metodo che può insegnare molto al centrosinistra che vuole tornare a vincere. Soprattut-

to a Milano dove si guarda con più ottimismo alle regionali dell’anno prossimo e alle comunali del 2005.

Per adesso, la prima reazione del sindaco Albertini è stata congratularsi con il vincitore. 

La chiusura della campagna elettorale di Filippo Penati venerdì a Milano (Foto Agf)

Aspettando la stangata, nervosismo a pioggia tra gli alleati
Dal fondo immobiliare agli incentivi alle imprese, dal tagliaspese al niet alla proposta fiscale di An: i funambolismi di Tremonti

RAFFAELLA

CASCIOLI

Non esistono fatti, ma solo interpretazioni. Al-
l’indomani dei ballottaggi e a pochi giorni dal-

l’ultimatum dell’Ecofin sui conti pubblici italiani, la
massima di Nietzsche stigmatizza l’impasse del go-
verno Berlusconi e della coalizione che lo sorreg-
ge. In vista del consiglio dei ministri di giovedì pros-
simo l’unico punto fermo sembra essere la mano-
vra correttiva da 7,5 miliardi di euro necessaria per
evitare il cartellino giallo (early warning) da parte del-
l’Ecofin di lunedì 5 luglio. Il Dpef e la manovra fi-
scale, così come il valzer delle poltrone in vista di
un rimpasto rischiano di apparire sempre più un
gioco di società.

Tanto per cominciare le posizioni sono distan-
ti in tema di secondo modulo della riforma Tre-
monti, senza contare che all’interno del governo più
che una direzione di politica economica si inse-
guono gli interessi a cuore dei diversi membri del-
la coalizione. Berlusconi e Tremonti puntano, or-
mai si è capito, a ridurre le tasse a tutti per favorire
i redditi più elevati e giustificano ciò con la neces-

sità di rilanciare l’economia. An diventa paladina dei
ceti medi al punto da avanzare, a sorpresa, una pro-
posta per alleggerire l’Irpef e l’Irap per un am-
montare, a regime, di 11 miliardi da finanziare al-
meno in parte con un aumento delle rendite fi-
nanziarie, soprattutto capital gain piuttosto che ti-
toli di Stato. Più attendisti quelli dell’Udc che, per
evitare di restare con il cerino in mano, chiedono
più tempo per le politiche macroeconomiche di svi-
luppo. La Lega, dal canto suo, tocca ferro nella spe-
ranza che la manovra sulle aliquote fiscali possa rea-
lizzarsi tagliando gli incentivi alle imprese, soprat-
tutto meridionali.

Ancora una volta il governo sembra voler fare
i conti senza l’oste perché, mentre ci si interroga su
come trovare una colla che rimetta insieme i cocci
della casa delle libertà, il clima economico al con-
torno rischia di cambiare rapidamente. In primo
luogo, è ripartita la corsa dei prezzi visto che, stan-
do alle anticipazioni delle città campione, a giugno
l’inflazione sarebbe cresciuta del 2,5% rispetto al
2,3% registrato lo scorso mese. L’indice dei prezzi
al consumo sarebbe spinto ancora dal caropetrolio
ed andrebbe ad incidere direttamente sul potere
d'acquisto dei salari e delle pensioni, in una paro-

la sui bilanci delle famiglie. Alla luce di ciò la di-
scussione sulla riduzione delle tasse appare quan-
to mai sterile poiché il maggior sollievo per la pla-
tea dei contribuenti potrebbe arrivare invece dalla
defiscalizzazione del prezzo della benzina.

Inflazione alta è segnale che prima o poi la po-
litica monetaria torni ad essere restrittiva, con ri-
percussioni anche dolorose sui conti pubblici ita-
liani visto l’elevato stock del debito. E così, se per do-
mani è attesa la stretta della Federal Reserve sui tas-
si americani, in Europa c’è ancora una piccola ri-
serva di ossigeno poiché sono in molti a scom-
mettere che la Bce non si muoverà prima del pros-
simo autunno.  Per allora, però, o la ripresa in Ita-
lia sarà consolidata o la strada appare in salita. Gli
industriali hanno già pestato ieri i piedi ammonendo
che non si taglino le risorse per gli incentivi alle im-
prese private, a cominciare dalla 488 fino al com-
pletamento delle infrastrutture al Sud.

Ed allora, meglio concentrarsi sulla manovra cor-
rettiva. L’ex ministro dell’Economia, Vincenzo Visco,
non si sbilancia: «Non so come ne usciranno - di-
chiara ad Europa - visto che il loro problema è la ri-
duzione del disavanzo e non il taglio delle tasse». Se
per Visco gli scorpori, seppure fattibili, dovrebbero

rispondere a criteri di funzionalità e non a logiche
di spartizione di poltrone, è il fabbisogno di cassa
sia al momento la vera spina nel fianco di Tremon-
ti. In uno scenario in cui i tassi di interesse sono in
risalita, la stangata da 7,5 miliardi può rappresen-
tare il colpo di grazia mentre la riduzione dell’Irpef,
alla fine, potrebbe arrecare un danno superiore ai
benefici. L’ipotesi di elevare la tassazione sui reddi-
ti da capitale, avanzata da An e subito bocciata dal
Tesoro, è la spia dell’allarme scattato a via Venti Set-
tembre. Il niet di Tremonti alla proposta, se per al-
cuni rivela il timore del ministro a penalizzare i mer-
cati finanziari per paura di ripercussioni sul debito
pubblico, per altri rappresenta lo specchio della
paura di aumentare la tassazione sui titoli di stato.
D’altra parte l’accordo raggiunto a livello europeo,
nonostante l’annunciato slittamento  per l’impossi-
bilità svizzera di stare ai patti nei tempi stabiliti, pre-
vede dall’inizio del prossimo anno l’unificazione del-
la tassazione dei redditi da capitale e, quindi, an-
drebbe nella direzione della proposta di An.

Sulla manovra correttiva incombono diverse in-
cognite. In primo luogo, dopo la sentenza della con-
sulta sul condono edilizio, è probabile che l’introi-
to previsto di 3,5 miliardi di euro sia quanto meno

disatteso. In secondo luogo, una manovra corretti-
va da 7 miliardi di euro, se pensata su base annua,
è più che consistente perché sarebbe pari a 28.000
miliardi delle vecchie lire, di gran lunga superiore
a quella Dini del ‘95 che fu dolorosa per gli italiani
e fu di 22.000 miliardi di vecchie lire. Il vero cuore
della manovra correttiva resta la costituzione del fon-
do immobiliare dal quale, nonostante le stime fin
qui date dal governo, gli esperti del Tesoro sperano
di ricavare 5-6 miliardi di euro. Una manovra a ri-
schio per l’efficacia sui conti pubblici visto che un’o-
perazione analoga è già stata tentata qualche anno
fa dall’Austria ma è stata bocciata dall’Eurostat. Al-
l’Economia sono convinti che basta non inserire la
clausola del riacquisto per superare l’esame Euro-
stat, mentre invece c’è chi sostiene che quell’ope-
razione fu bocciata soprattutto perché la società vei-
colo aveva come entrate solo quelle pubbliche.

Sul tagliaspese è stato detto di tutto: l’efficacia
del provvedimento, che di fatto rinvia solo, potreb-
be essere ridotta visto che le amministrazioni so-
no sul chi va là da tempo e bisogna quindi veder
quanto in realtà si riesce ad intercettare. In sostan-
za, il mosaico è ancora all’inizio mentre il tempo è
agli sgoccioli.

«L’uragano elettorale di quindici giorni fa
si sta trasformando nel grande e costante
vento del cambiamento», esulta Enrico
Gasbarra. «Dopo la vittoria del centrosinistra
in gran parte dei comuni della provincia di
Roma, con gli storici successi di Palestrina e
Fonte Nuova, il saldo dei governi cittadini a
favore della nostra coalizione sale al 60%». 

Gasbarra: soffia un vento nuovo

«Non piace più nemmeno ai suoi»:
comincia così una nota di Libertà&giustizia,
che osserva: «Milano che ha vissuto le
avventure e i successi di Berlusconi da quando
era un giovane di belle speranze e cresceva
insieme al potere di Craxi. E se nel Cavaliere
non credono più i suoi concittadini, perché
dovrebbe crederci il resto degli italiani?».

L&g: se Berlusconi ha perso qui...

Secondo Gianni Rivera «la vittoria di Penati
è un grande risultato perché scheggia un
meccanismo che non era facile intaccare. È un
messaggio indicativo sul futuro, un messaggio
di scontentezza dei cittadini, uno dei tanti
rivolti a Berlusconi che dovrà rivedere molte
cose. Ciò che è accaduto a Milano è un primo
passo positivo verso un futuro europeo».

Rivera: intaccato il meccanismo

«Dai ballottaggi emerge un quadro
consolidato e rafforzato delle province», recita
una nota di Lorenzo Ria, presidente dell’Unione
delle province d’Italia. «Ci auguriamo che il
nuovo quadro porti anche al rilancio della
concertazione tra le autonomie locali ed il
governo nel momento in cui saranno affrontati
temi importanti come le riforme e il Dpef».

Ria: ora torni la concertazione
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Malgrado Vespa
ha perso

Forza Italia

Il cortocircuito si è riproposto in questi gior-
ni a Montecorvino. Ha preso la forma di una

protesta di popolo che ha diviso l’Italia in due
grazie al blocco dei treni che si muovono lun-
go il tratto Tirrenico: decine di migliaia di ita-
liani fermi nelle stazioni sotto il primo vero cal-
do di quest’estate, Trenitalia che, a un primo
computo dei danni parla di una perdita secca
di un milione di euro al giorno e a fatica or-
ganizza percorsi alternativi. Trattative freneti-
che in quattro giorni di blocchi, polemiche po-
litiche, ventilati problemi di ordine pubblico
con la Lega che prima invita a usare i bastoni
e poi consiglia Trenitalia di perseguire penal-
mente i manifestanti. Ieri, mentre era in cor-
so il vertice a Napoli fra il commissario straor-
dinario Catenacci, il ministro dell’Ambiente
Matteoli, il capo della protezione civile Berto-
laso e una delegazione della protesta, è inter-
venuto Ciampi: «Non sono accettabili posizioni
egoistiche di rigetto pregiudiziale da parte di
singole comunità, soprattutto di fronte a pro-
blemi, quali lo smaltimento dei rifiuti, gene-

rati dalle necessità di vita delle comunità stes-
se», ha sottolineato il presidente della repub-
blica in una nota diffusa dal Quirinale. Alla fi-
ne, i manifestanti hanno accolto il suo appel-
lo e hanno smantellato i blocchi.

Il sistema dei rifiuti in Campania - ma non
è l’unica regione italiana a essere coinvolta da
questo problema - è al collasso da tempo. La
Campania produce 6.600 tonnellate di rifiuti
al giorno, una cifra che grosso modo si tradu-
ce in 300 Tir che spesso si muovono da un si-
to all’altro senza poter scaricare: le discariche
disponibili sono strapiene, le “ecoballe” vaga-
no da una parte all’altra e i cosiddetti “termo-
valorizzatori”, vale a dire gli impianti che tra-
sformano l’immondizia in energia, non ci so-
no ancora. Ne sono stati previsti uno a Santa
Maria La Fossa e uno ad Acerra, ma i lavori non
sono ancora cominciati: la gente non li vuole,
si teme possano inquinare.

Un cortocircuito, un meccanismo incep-
pato, in cui trova modo di infilarsi la voglia di
profitto della criminalità organizzata. Quello

della spazzatura è un business da 8 miliardi
e mezzo di euro, una parte consistente dei qua-
li legata allo smaltimento di rifiuti anche no-
civi. Secondo i dati del rapporto 2004 di Le-
gambiente, il ciclo della spazzatura e le atti-
vità illecite connesse hanno finora prodotto
quasi 5000 discariche abusive (contro le 1.385
autorizzate) per una superficie totale di di-
ciannove milioni di metri quadrati, quattro in
più rispetto ai dati del primo censimento. E,
sempre secondo Legambiente, i territori del-
l’agro aversano e di alcuni comuni a nord di
Napoli sarebbero ormai una sorta di “terra dei
fuochi”, dove ogni notte si bruciano ingenti
quantitativi di rifiuti di vario genere con  ef-
fetti inquinanti per l’aria e per il terreno.
«Questa vicenda mette in evidenza come i va-
ri livelli istituzionali siano stati assenti - ha
spiegato il presidente di Legambiente Rober-
to Della Seta -: tanto il governo che ha com-
missariato quanto la regione hanno fatto a ga-
ra per non tenersi in mano la patata bollen-
te». Per Della Seta, dopo 10 anni e con questi
risultati, il commissariato straordinario ha
fallito, «è ora che torni in campo la politica,
prospettando soluzioni di lungo periodo». È
necessario cioé far «crescere la raccolta la dif-
ferenziata, che al sud non supera il 4,7% del
totale, il riciclaggio e il recupero della spaz-
zatura prodotta». I termovalorizzatori sono im-
portanti, ma «arrivano alla fine di un corret-
to ciclo dei rifiuti», che va impostato con il con-
senso della popolazione. «Le scelte che si fan-

no in un ambito delicato come questo vanno
spiegate alla gente», ha aggiunto il presiden-
te di Legambiente. 

Ieri, a Montecorvino, i blocchi sono stati
smantellati solo dopo lunghe discussioni e ha
certo contato l’appello del presidente della re-
pubblica. Alla conclusione del vertice in pre-
fettura, Matteoli aveva annunciato l’accordo:
apertura della discarica di Parapoti per nove
mesi, vale a dire il tempo necessario alla pro-
vincia di Salerno per trovare un altro sito. Nel
frattempo, controlli sanitari «pubblici e quo-
tidiani» e la costituzione di un comitato com-
posto oltre che da funzionari del ministero del-
l’ambiente, dell’Arpa e dell’Arpac nazionale e
regionale, anche da rappresentanti del comi-
tato che ha animato la protesta. 

Ma la cosa era ben lungi dall’essere pacifi-
ca. Da Montercorvino arrivavano i fischi alla
delegazione che aveva partecipato al vertice a
Napoli. A nulla era valso l’invito del parroco,
Don Franco, a liberare i binari. C’è voluto l’in-
tervento di Rosetta Sproviero, in questi giorni
alla guida della protesta. Ha invitato tutti a la-
sciare la stazione. «Un comportamento dettato
dal senso di responsabilità, non è giusto oc-
cupare ancora i binari», ha detto la leader dei
manifestanti, ma non dall’assenso dichiarato
alle decisioni del vertice: non è infatti stato fir-
mato alcun accordo scritto. 

Da oggi, la protesta popolare si trasferisce
a Parapoti. Le autorità sono attese nei prossi-
mi giorni alla prova dei fatti. (fab bag)

PAOLO

GHERSINA

Schröder più popolare della Spd
L’Istituto Forsa (prestigioso) ha realizzato
un’indagine  per Bild am Sonntag, in cui si ri-
leva una tenuta sorprendente del Cancelliere:
a dispetto di tutti sondaggi relativi al suo par-
tito, il 61% degli intervistati (campione di
2501 persone) continua ad appoggiarlo non-
ostante i risultati elettorali dei paritti che lo so-
stengono e vorrebbero restasse in carica. So-
lo il 34% vorrebbe seguisse l’esempio delle di-
missioni del commissario tecnico della Na-
zionale di calcio, Rudi Voeller che si è dimes-
so subito dopo l’eliminazione dagli europei del
Portogallo. Persino il 40% degli elettori del-
l’opposizione cristiano-democratica è di que-
sto stesso parere. Nella Spd l’89% ritiene che
debba rimanere, nei verdi all’82%. L’annuncio
del Cancelliere di voler mantenere il corso del-
le riforme nonostante la batosta elettorale tro-
va inoltre consenziente  il 53% dei tedeschi in-
terpellati (contro il 44%). Secondo il Barome-
tro politico del socondo canale televisivo Zdf
rispetto alle europee recenti, il Spd perdereb-
be altri due punti, ma anche la Cdu/Csu ne
perderebbe due. A continuare a giovarsi del-
la situazione confusa della sinistra sembrano
per ora i Verdi che crescerebbero di altri due
punti. Meno i liberali ed i post-comunisti. 

Malgrado Vespa
Miracolo! Nonostante il “messaggio-massag-
gio” di Vespa del fantasmagorico lunedì post-
elettorale delle europee di Rai1, il “popolo” ha
ritenuto che il «fatto più significativo» di quel-
le elezioni è stato la «sconfitta di Forza Italia
e la vittoria delle opposizioni». Il 43% del
campione di intervistati da Ipsos per Apcom
ha detto di essere convinto che questo sia l’e-
lemento centrale uscito dalle urne. È un mi-
racolo, ma anche, a pensarci bene, un grande
successo obiettivo della gestione dell’infor-
mazione “porta a porta”. Nel dubbio sulla pos-
sibilità di un bis della performance, per i bal-
lottaggi si è preferita la scelta draconiana del
silenzio generale. Quale diversità di tratta-
mento! Quale assordante silenzio, neppure ve-
lato dagli applausi – in quelle stesse ore – per
l’eccellente europeo della Cekia del football,
che onora così “il campionato dell’Allarga-
mento”. Tra gli altri fatti nuovi delle europee
appena passate emersi dal sondaggio di Ipsos:
l’aumentata affluenza alle urne (18%). Il man-
cato boom della lista Uniti per l’Ulivo (12%)
e la crecita di Follini, Ln e An (12%). Forza Ita-
lia sconfitta la vede il 57% degli elettori di cen-
trosinistra, 62% delle altre liste di sinistra, ma
pure il 28% degli elettori di Berlusconi ed il
38% di quelli delle altre liste di centrodestra.
Sarà anche per questo che non sono andati a
sostenere i loro candidati del Nord al secon-
do turno?

150 milioni di indonesiani
A luglio si terranno le prime elezioni presi-
denziali dirette in Indonesia. Chi se ne occu-
pa? Offriamo qui solo un flash su una realtà
sociale enorme, per molti versi strategica in
una delle aree strategiche del mondo. Basti
pensare agli aspetti religiosi ed economici
che la rendono un elemento chiave per l’area.
Gli studenti di Bandung (Giava) si sono fatti
sentire contro i candidati “militari”. Il timore
è ancora una volta un ritorno ad un regime mi-
litare ed autoritario. La maggioranza del pae-
se però sembra alla ricerca di “una persona for-
te”: secondo l’ultimo sondaggio del Soegeng
Sarjadi Syndicate di Giacarta il 46,6% prefe-
rirebbe il generale Susilo Bambang Yudhoyo-
no, candidato dal cosiddetto Partito democra-
tico. Al 10,5% sarebbe un altro generale: Wi-
ranto, candidato del partito “Golkar”. Gli altri
candidati sono: Amien Rais del Partito del
Mandato nazionale (19,7%) e l’attuale presi-
dente Megawati Sukarnoputri, leader del Par-
tito di lotta democratico (13,8 per cento). Per
l’elezione è necessario il 50% dei voti. È pre-
visto il ballottaggio per il 20 settembre pros-
simo. 

*la rubrica considera sondaggi già 
pubblicati e reperibile in base al 

Regolamento dell’Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni (del.153/02/CSP). Per le

ricerche all’estero si indica istituto e testata. 
Segnalazioni a paologhersina@email.it

Diamo i numeri

Niente più blocchi, ma la Campania
rimane ancora in un mare di rifiuti
Il vertice in prefettura a Napoli decide che la discarica di Parapoti rimarrà aperta

nove mesi, il tempo necessario alla provincia di Salerno per trovare un sito alter-

nativo e nel frattempo verranno garantiti controlli sanitari pubblici e quotidiani. 

Dopo un pomeriggio di intense discussioni, i manifestanti lasciano i binari «per sen-

so di responsabilità». In mattinata l’appello del presidente della repubblica.

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Anche perché c’è l’altra faccia della recente vittoria elettorale da non
dimenticare: abbiamo vinto nell’Italia che ha votato, ma in quell’al-
tra mezza Italia dobbiamo vincere ancora. E non vinceremo con le
spallate di Bertinotti e di Cento al suonato governo Berlusconi, ma
col programma di legislatura che i ceti traditi dal mancato sviluppo
(economico e civile) si aspettano. L’aspetta l’Italia senza treni som-
mersa dall’illegalità e dall’immondizia; l’aspetta l’Italia del nord che,
secondo l’incredibile professor Panebianco, sarebbe rimasta senza
rappresentanza per la sconfitta dell’asse Forza Italia-Lega. Chi ha per-
so la rappresentanza, al nord e al sud, ce l’ha nel futuro centrosini-
stra di governo. Come ha ricordato Fassino. E come, prima di lui,
hanno detto a Bersani e Letta gli imprenditori del profondo Nord:
«Non è che ci siamo convertiti al centrosinistra, è che vogliamo ri-
vedervi al governo». Fu così nel 1996. Perché allora meritammo fi-
ducia.

«Solo la raccolta differenziata può
rappresentare un terreno di incontro tra il
Commissario dei rifiuti e i cittadini di tutta la
Campania», dice il Wwf Campania stupito
dal fatto che si trascuri questa soluzione
«che può ridurre, abbinata ad una buona
prevenzione, l'ammontare dei rifiuti
addirittura del 60-70%». 

«La via è la raccolta differenziata»

«È disdicevole che il governo ponga la fiducia
sulla riforma dell’ordinamento giudiziario. Il
provvedimento si esamina con tempo
contingentato - secondo il dl Antonio Boccia - se
il governo porrà la fiducia deve essere chiaro che
lo fa per impedire alla maggioranza di
concorrere, con l’approvazione di qualche
emendamento, a modificare il provvedimento».

Giustizia, disdicevole la fiducia

Dice Danieli, responsabile per gli Italiani nel
mondo della Margherita: «Dopo il voto per
l'elezione dei Comites, anche quello per il
rinnovo del Cgie conferma la maturità delle
nostre comunità. Non sono serviti i massicci
investimenti finanziari di Tremaglia per le liste e i
candidati di An, né quelli di Berlusconi per Forza
Italia, i cui rappresentanti sono ridimensionati».

Italiani all’estero, un voto maturo

«L’Arci, anche senza Tom, andrà avanti nel
percorso tracciato con lui». A una settimana
dalla morte del presidente Tom Benetollo, 
l’Arci traccia così la futura linea di azione
politica dell'associazione. In una nota
l’associazione annuncia la convocazione del
consiglio nazionale a Firenze il 16 e 17 luglio
per l’elezione del nuovo presidente.

Arci seguirà la linea Benetollo 

Quel treno 
per regioni e governo

La provincia di Benevento è im-
pegnata nella ricerca di una

località che possa ospitare sul pro-
prio sito un impianto di compo-
staggio ad elevata sicurezza e igie-
ne ambientale. Per questo la giun-
ta provinciale ha chiesto la dispo-
nibilità dei comuni affinché siano
essi stessi a individuare il sito sul
territorio di propria competenza.
E come stabilisce una delibera ap-
provata dall’esecutivo locale sono
previsti una serie di vantaggi per
il comune che ospiterà l’impianto
di compostaggio. 

In primo luogo godrà di una
riduzione pari al 30% del costo del
conferimento della propria fra-
zione umida all’impianto, nonché
un ristoro pari al 5% del costo di
conferimento delle frazioni umi-
de provenienti dagli altri comuni. 

Nei giorni scorsi sono state te-
nute presso la Rocca dei Rettori
numerose riunioni con i sindaci
sanniti per individuare un per-
corso comune in merito alla ge-
stione dei rifiuti. A seguito della
sottoscrizione, di un protocollo
d’intesa tra provincia e comuni
per la definizione di un Piano spe-

rimentale ad alta sostenibilità am-
bientale, è stata avviata la fase del-
le soluzioni concrete e condivise.
In tale ottica, la giunta provincia-
le, accogliendo le argomentazioni
del comitato tecnico, ha ritenuto
prioritario programmare l’avvio
della raccolta differenziata della
frazione umida, al fine del suo re-
cupero in impianti dedicati alla
produzione di compost di qualità,
che, anche ai sensi della normati-
va vigente, risultano privi di im-
patto ambientale rilevante. 

Con questa decisione, dun-
que, la giunta provinciale ha cer-
cato di creare le condizioni per
superare l’attuale fase gestionale,
«assolutamente insoddisfacente
e inadeguata – si legge in una no-
ta – attraverso un metodo di lavo-
ro improntato alla trasparenza ed
al pieno coinvolgimento di tutte le
istituzioni preposte al governo del
territorio». 

A Benevento temporanea-
mente sta funzionando la disca-
rica di San Bartolomeo in Galdo,
ma molto ci si aspetta dalla fase
di cooperazione istituzionale av-
viata ieri.

E a Benevento si cerca
una soluzione verificando
la disponibilità dei comuni
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Il popolo dei fax
si rivolge a Cattaneo
DOPO QUESTA clamorosa vittoria dell’Uli-
vo, penso proprio che sia ora di ripristinare il
periodo d’oro dei “fax populi” a migliaia con-
tro il direttore generale della Rai, che si com-
porta antidemocraticamente e in modo assur-
do e d’imperio contro i suoi abbonati, ovvero
contro coloro che gli danno i soldoni. Vi prego
di pubblicare questo mio fax su Europa, a mo’
di lettera aperta diretta al predetto direttore ge-
nerale, del cui comportamento non condivido
proprio nulla: e sì che la voce degli abbonati do-
vrebbe pur avere qualche importanza, o no?
«Telefax per il direttore generale della Rai Fla-
vio Cattaneo, come cittadino italiano e come ab-
bonato italiano al canone Rai (ente economico
pubblico), che dovrebbe essere e fare  servizio
pubblico, non privato, protesto vibratamente ed
energicamente per l’ennesimo assurdo silen-
zio e mancanza di servizi della Rai sugli esiti
clamorosi dei ballottaggi elettorali dei giorni 26
e 27 giugno 2004. Signor direttore Cattaneo, re-
cuperi almeno il buonsenso legato alla sua ca-
rica, nonché il senso del pudore e della coerenza;
la smetta e se del caso tolga il disturbo: stop».

MICHELE PALUMBO, VARESE

Dalla gloria degli altari
al disonore della polvere
COME dev’essere triste il precipitare dalla glo-
ria degli altari al disonore della polvere. Come
dev’esser triste il dover uscire dalla porta di ser-
vizio, di soppiatto o camuffato e mascherato da
una divisa non propria, per evitare quella stes-
sa gente che aveva accompagnato “l’eroe” alla
partenza per una grande impresa tra gli “osan-
na” e gli “evviva”.
Nemmeno i santi sfuggono a questa umana e,
nel contempo disumana, regola. Un poeta na-
poletano, Raffaele Chiurazzi, ascolta e riporta
la preghiera di una donna che chiede a San Gen-
naro la grazia di far camminare il figlio parali-
tico: «San Genna’, io t’abbrucio ’o scaravattolo
si nun m’o faie sana’» (ti incendio il baldacchi-
no se non me lo guarisci).
Povero San Gennaro! Doveva sentirsi dire: «Io
t’aggio miso lloco e io te votte abbascio» (io ti
ho messo lì e io ti butto giù). Eppure, se è vero
che non sempre il povero santo è riuscito a fer-
mare eruzioni, terremoti, pestilenze, è anche
vero che non era stato Lui a chiedere di essere
proclamato santo. Ci si immagini allora la rab-

bia della gente che ha trovato la disponibilità di
un calciatore o di un qualsiasi altro idolo a sta-
re al gioco, per forza o per convenienza, di ve-
der riconosciute in lui certe doti taumaturgiche.
Allora, se il miracolo non avviene e se un pal-
lone anziché finire in rete si stampa su una tra-
versa, allora il “santo” viene gettato nella polvere
e degradato al ruolo di traditore. C’è chi di-
strugge a cannonate i Buddha e chi strappa da
una parete un Crocifisso. “Figurati”, direbbe la
simpatica Marisa Laurito, che cosa può acca-
dere ad un povero calciatore “reo” di aver but-
tato alle stelle, un pallone che, se fosse andato
a bersaglio, avrebbe fatto grande una nazione
e glorioso un popolo. E, per questa gloria, va be-
ne anche un “biscotto”. A questa sorte non sfug-
ge San Gennaro, ma non sfuggì neanche Na-
poleone.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Sardegna, una fucina
per il futuro dell’Ulivo
LACASA comune che Romano Prodi incessante-
mente evoca può trovare la sua prima applicazione
pratica in Sardegna. È proprio nella mia Terra che
il rinnovo del consiglio regionale nato dalla vit-
toria di renato Soru, simbolo del grande valo-
re aggiunto della società civile che si impegna
e sposa i valori dell’Ulivo, ha realizzato l’unità
massima delle componenti politiche alternative
al governo infausto dei “Berluscones” sardi .
È per questo che il Circolo che mi onoro di rappre-
sentare e che ha lavorato incessantemente per la co-
alizione Sardegna Insieme e per l’Europa di Prodi ora
inoltra agli eletti ed al loro presidente Soru la richie-
sta di dare vita nel rinnovato consiglio regionale
«non ai soliti gruppi di appartenenza consiliari, ma
a un gruppo unico: Uniti nell’Ulivo Per La Sardegna».

FRANCESCO PORCU

CIRCOLO LA MARGHERITA

“CITTÀ PORTO TORRES”

Leggere Lolita a Teheran
e i risultati elettorali alla Rai

Cara Europa, domenica sera avevo deciso di aspettare che la tv
ci comunicasse i risultati dei ballottaggi (mi intrigava partico-
larmente Milano, per le ragioni ovvie). Nell’attesa, poiché non
c’erano altri programmi che m’interessassero, ho cominciato
a leggere il bel libro di Azar Nafisi sulla tirannia politico-religio-
sa di Khomeini, Leggere Lolita a Teheran, recentemente presentato
a Roma. In mattinata, ne avevo letto un’interessante recensio-
ne di Pietro Citati su La Repubblica, di cui mi aveva colpito in
particolare un passo: quel vecchio ayatollah allucinato, ses-
suomane e sessuofobo come tutti i tiranni fanatici, aveva enun-
ciato “con gravità sacerdotale”, nei suoi Principi di politica, fi-
losofia, società e religione, il consiglio ai suoi pashdaran di fare
sesso con i polli: fu qui, scrive Citati, che Khomeini, in nulla di-
verso dagli altri tiranni del Novecento, «portò a un punto qua-
si irraggiungibile l’aspetto farsesco della sua rivoluzione (ogni
rivoluzione è, in primo luogo, una farsa sinistra: Hitler, Stalin,
Mao, Mussolini furono degli attori comici falliti)». L’enormità
di questa tragica farsa, avicolo-sessuale, che ignoravo, ha mol-
to ridimensionato la mia preoccupazione per l’autoritarismo far-
sesco dei nostri governanti e dirigenti tv, che veniva crescendo
via via che i silenzi sui risultati del ballottaggio mi rendevano
evidente che c’è in Italia un regime autoritario che ci nega l’in-
formazione e ci costringe a cercarla per telefono o per internet.
Un po’ come i polli, che Khomeini raccomanda ai suoi virili ira-
niani in vece delle donne. 

MICHELE LA GIOIA, BARI

Caro La Gioia, anche noi, a
Europa, avevamo letto e recen-
sito il libro, best seller in Ame-
rica e ora in Italia, della pro-
fessoressa Azar Nafisi, fuggita
dal suo paese per sottrarsi al
medioevo degli ayatollah,  del-

le loro leggi e dei loro crimini, e  che insegna lettera-
tura inglese alla Johns Hopkins University. Prima del-
l’esilio, aveva fatto scuola, nella sua casa di Teheran, a
sette o otto fra le sue migliori studentesse dell’Univer-
sità di Teheran, scampate ai plotoni d’esecuzione del-
la mistica Repubblica. Con loro, legge e commenta al-
cuni grandi libri e autori della letteratura occidentale,
Lolita, Il grande Gatsby, Austen, Fitzgerald, James, Vir-
ginia Wolf. Quelle  donne riescono così a costruirsi un
mondo dove le sole realtà sono quelle letterarie, con le

quali dialogano, si confrontano e mantengono vivo e in-
dipendente lo spirito contro il pensiero unico, Mein
Kampf, Libretto Rosso, Legge islamica. Tutti i semi che
l’intelligenza critica lascia cadere nelle coscienze esplo-
deranno il giorno della liberazione. A Teheran come a
Roma.

Qui, nella domenica dei ballottaggi, in apparenza
non c’erano ayatollah che imponessero ai cittadini di an-
dare a letto con le galline anziché aspettare gli esiti del
voto, ma vi avevano provveduto i guardiani della rivo-
luzione fin dalla vigilia, a viale Mazzini e a Saxa Rubra,
nelle tv minori e perfino nelle radio libere, dove qual-
che santone continuava i gargarismi coi suoi sciroppi
targati 1950.

Ma non tutto il male viene per nuocere. Vedere gli
Alberoni, i Veneziani, i Rumi impalati domenica sera
al silenzio; i direttori dei telegiornali ridotti a biscardini
dei pallonari del Portogallo o a magazzinieri di vecchi
film per serate senza pubblico; immmaginare il presi-
dente della Vigilanza Petruccioli e quello dell’Autority
Cheli vestiti da commandos che scavalcano con le loro
agili silhouettes gli sbarramenti anticarro dell’Eiar e
impongono al gerarca censore di comunicare agli ita-
liani i risultati dei ballottaggi, tutto questo ed altro, ca-
ro La Gioia, era più che un’illusione onirica, erano gli
stessi fantasmi che le lezioni di Azar Nafisi accendevano
nelle studentesse e che queste conservano per il gior-
no in cui scenderanno nelle piazze per la resa dei con-
ti col regime. Solo che, invece di parlare a otto brave stu-
dentesse, come la signora Nafisi, la nostra Televisione
ha parlato a otto milioni di italiani, che come lei o co-
me me o come quelli che ci hanno telefonato esaspe-
razione e ira, hanno accumulato altri barili di dinami-
te. Oggi milioni di italiani da Milano a Firenze, da Ber-
gamo a Brindisi sanno che dall’Eiar non avranno nem-
meno le brioches di un’informazione onesta, ma tutt’al
più qualche polpetta avvelenata come quelle sul riepi-
logo dei dati, limitati al secondo turno in modo da oc-
cultare l’esito complessivo della prima e seconda do-
menica elettorale: e cioè che il centrosinistra ha vinto
in 52 delle 63 province in cui s’è votato. Quella che Vit-
torio Emanuele Orlando chiamava “cupidigia di servi-
lismo” alligna ancora fra di noi. Speriamo che qualche
professoressa iraniana racconti i nostri anni bui, non
potendo contare sui professori italiani, impegnati o no
ad amministrare la Rai.
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Il ministero dell’agricoltura giapponese si
è detto per niente sorpreso della recente
scoperta di un nuovo caso di mucca pazza
negli Usa e ha confermato che per ora Tokyo
non ha intenzione di sospendere il divieto di
importazione della carne americana.

www.healthcentral.com

Carne americana ancora vietata

Bill Gates e il premier australiano John
Howard hanno lanciato una campagna per
colmare il divario digitale tra ricchi e poveri
in Australia. La Microsoft donerà 23 milioni
di euro per la costruzione di 5 centri pubblici
per l’apprendimento tecnologico.

www.theage.com.au

Digital Divide in Australia

Da ieri nello stato di New York sono
diventate obbligatorie le sigarette
“autospegnenti”, fatte di una speciale carta
che si spegne da sola se non si aspira la
sigaretta per qualche minuto. Le altre non
possono più essere vendute.

www.newsday.com

Sigarette antincendio

Un isolotto dell’arcipelago Sibenik, a largo
delle coste della Croazia, è in vendita al
prezzo di tre milioni di dollari. Sono sempre
più numerosi gli stranieri che acquistano
intere isole della Dalmazia, anche se la legge
croata non consente di costruirci degli edifici.

www.dailytimes.com.pk

Isole croate in vendita

«In questo periodo di cam-
biamenti José Manuel

Durão Barroso è un buon can-
didato per presiedere la Com-
missione europea», scrive El
País commentando la nomina
del primo ministro portoghese
come successore di Romano
Prodi. Il fatto che Barroso sia
portoghese è positivo sia per la
Spagna sia per l’Europa: «Al-
l’indomani dell’allargamento –
sostiene nell’editoriale il quoti-
diano spagnolo – la sua candi-
datura potrebbe servire a ridare
fiducia ai paesi piccoli». Simile
l’opinione di Eleonore Sulser,
editorialista del quotidiano di
Ginevra Le Temps: «Per la pri-
ma volta, a eccezione del bri-
tannico Roy Jenkins che ha di-
retto la Commissione alla fine
degli anni settanta, il suo presi-
dente non proviene da nessuno
dei sei paesi fondatori dell’Ue.
Inoltre Barroso, mostrandosi eu-
ropeista ma al tempo stesso
atlantista, incarna sia la “vec-
chia” sia la “nuova” Europa». In
Germania la Sueddeutsche
Zeitung fa notare che la carat-
teristica principale di Barroso è
di non essere stato ostacolato
da Parigi e Berlino: «Ma i capi di
governo si pentiranno di aver

mandato a Bruxelles una figura
di compromesso». «Anche se il
primo ministro portoghese non
ha le caratteristiche per scon-
trarsi con Jacques Chirac o Sil-
vio Berlusconi – sostiene Die
Welt – ha tutte le qualità per di-
ventare un ottimo mediatore».
Il britannico Daily Telegraph
appoggia la nomina di Barroso:
«Benché non sia l’uomo più
adatto all’incarico – dato che vuo-
le rafforzare i poteri della Com-
missione a spese delle demo-
crazie nazionali – la sua scelta va
comunque sostenuta. Dal pun-
to di vista della Gran Bretagna,
infatti, il premier portoghese ha
molte qualità: innanzitutto la
storica amicizia tra il suo paese
e il nostro; in secondo luogo i
suoi orientamenti atlantisti e il
suo crescente impegno per la li-
beralizzazione dei mercati». Il
Financial Times definisce «una
farsa» le modalità della nomina
di Barroso: «Anche se il primo
ministro portoghese si rivelasse
la persona più adatta a dirigere
la Commissione, non si può
ignorare che è stato scelto solo
perché era l’unico rimasto in
piedi dopo la rissa politica in-
nescata dalla successione di Pro-
di».

Dopo il primo week end di programmazione nelle
sale statunitensi, Fahrenheit 9/11, il documentario

di Michael Moore che indaga sui legami tra la famiglia
Bush e i bin Laden, ha riscosso un imponente succes-
so di botteghino e sembra aver avuto un forte impatto
sulle coscienze degli americani. 

Il columnist del Washington Post William Rasp-
berry lo descrive come un «infuocato lavoro d’accetta
che non si preoccupa minimamente di dimostrarsi
equo. Grazie a Fahrenheit risulta più facile credere che
la guerra non sia stato solo un atroce errore dovuto a
un’eccessiva estrapolazione da informazioni d’intelli-
gence insufficienti. Moore infatti arriva fino a mettere
in dubbio le facoltà intellettuali del presidente, impu-
tando a questo gli errori della Casa Bianca». Secondo
Raspberry, Moore avrebbe potuto essere più onesto e
attento anche ad altri punti di vista, ma «non si può di-
re che abbia raggiunto le conclusioni sbagliate». Che
questo documentario sia una forza trainante del senti-
mento anti-Bush è evidente anche per il Los Angeles

Times. Tra le reazioni a caldo della gente comune, che
sono state raccolte in varie città degli Stati Uniti pro-
prio all’uscita dalle sale, la più frequente sembra quel-
la della presa di coscienza: molti affermano di sentirsi
«come se in precedenza non fossero stati in grado di
vedere la verità e che il documentario ha creato  in lo-
ro una specie di risveglio, come nient’altro prima d’o-
ra». 

Il Wall Street Journal, invece, mette in guardia
Moore contro le restrizioni della libertà d’espressione
che potrebbero derivare dalla legge McCain-Feingold
sui finanziamenti delle campagne elettorali, approva-
ta dalla Corte Suprema sette mesi fa. La scorsa setti-
mana, «la Commissione elettorale federale ha espres-
so un parere consultivo secondo il quale i documenta-
ri politici potrebbero ricadere tra i tipi di comunicazioni
suscettibili di restrizioni in tempo di campagna eletto-
rale. Questo significherebbe che i registi non potreb-
bero più mandare in onda gli spot pubblicitari dei lo-
ro film se questi contengono riferimenti a candidati fe-

derali, nei trenta giorni precedenti le primarie e nei ses-
santa precedenti le elezioni generali. A questo punto,
per Moore si prospetterebbero tempi duri». 

In Europa il quotidiano svizzero Le Temps dà ri-
lievo a un fenomeno parallelo al film, cioè al «succes-
so in libreria dell’edizione tascabile del libro Stupid whi-
te men dello stesso Moore e di tanti altri libri a sfondo
politico, dei quali la maggior parte attacca la Casa Bian-
ca. La brutta piega che ha preso la guerra in Iraq sta aven-
do il suo effetto: i saggisti conservatori, che continua-
no comunque a dominare il dibattito politico in patria,
devono ora fronteggiare una dura offensiva, il cui obiet-
tivo è sconfiggere il presidente repubblicano. Il movi-
mento si è diffuso dappertutto – internet, dvd e gadget
vari –  ed è diventato un’industria, un fiume in piena,
il cui collante è per il momento lo stesso Moore. Ma non
solo, anche molti protagonisti dell’establishment ame-
ricano – provenienti dall’esercito, dal controterrorismo
e perfino dal governo – hanno già alzato le loro penne
contro George W. Bush». 

Barroso, un uomo
di seconda scelta

EUROPA Moore cavalca l’antibushismo
fino alla cima della classifica

«Gli analisti dei sondaggi si arro-
vellano sulle ragioni che hanno

spinto gli elettori a decretare la sconfit-
ta di Silvio Berlusconi alle europee – rac-
conta il New York Times – ma il pre-
mier italiano ha fornito la spiegazione
più semplice: la sinistra ha imbrogliato».
Il quotidiano di New York non è l’unico
a fare dell’ironia: «Quei quattro milioni
di voti persi da Forza Italia dovranno pu-
re essere da qualche parte!», scrive Le
Monde. «Silvio Berlusconi un’idea ce
l’ha: molti di quei voti sono stati rubati,
dirottati o annullati». Il quotidiano fran-
cese si domanda se non sarà il caso, in
futuro, di inviare degli osservatori in-
ternazionali a sorvegliare le elezioni ita-

liane. E intanto si occupa dei
rapporti tra i partiti della mag-
gioranza che, «appena nor-
malizzati, si sono subito de-
teriorati quando si è trattato di
affrontare il caso Alitalia». «È
soprattutto con Alleanza na-
zionale che si gioca il futuro
della coalizione», spiega il cor-
rispondente Jean-Jacques Bo-
zonnet. In un articolo apparso prima del-
lo scrutinio completo del voto ammini-
strativo, Le Monde annuncia la pesan-
te sconfitta di Forza Italia, in particola-
re a Milano, e prevede ulteriori «pres-
sioni sul premier Silvio Berlusconi af-
finché conceda incarichi più prestigio-

si ai suoi alleati di governo». 
La stampa francese ritorna

a occuparsi del caso di Cesare
Battisiti, sulla cui estradizione
la Corte d’appello di Parigi si
pronuncerà il 30 giugno. Men-
tre Le Figaro si domanda se
non sia nata «una nuova fa-
miglia spirituale, il “battisti-
smo”», Bernard-Henri Lévy

interviene sul settimanale Le Point con-
tro l’estradizione dell’ex terrorista. «Non
perché nutra la minima indulgenza nei
confronti del terrorismo», che ha sem-
pre condannato in tutte le sue forme.
«Non in nome della famosa “dottrina
Mitterand”, brandita come un feticcio da

coloro che condividono il mio punto di
vista». E neppure in nome di quella
«parola data» invocata da alcuni amici
di Battisti. Secondo Lévy ci sono tre con-
siderazioni che dovrebbero spingere i
giudici quantomeno alla prudenza. La
prima è che a un solo uomo sono state
imputate tutte le azioni criminose com-
messe da un’organizzazione di cui Bat-
tisti non risulta essere stato il capo. La
seconda è l’anomalia giuridica che ha
permesso che in Italia Battisti fosse con-
dannato solo sulla base delle dichiara-
zioni di un pentito. La terza è che se-
condo la legge italiana chi è stato con-
dannato in contumacia non ha diritto a
un secondo processo.

Chi ha nascosto i voti di Forza Italia?

Aspettando i repubblicani «All’Iraq serve la Nato»

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«E per chi pensate di votare a novembre?».«Reagan».«Clinton».

LESTER, ROME NEWS-TRIBUNE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

G I U S T I Z I A

Chiesti 11 anni
per Milan Babic

È attesa per oggi la sentenza
del tribunale internazionale
dell’Aia contro Milan Babic, ex
capo dei serbi in Croazia e te-
stimone chiave contro l’ex
presidente jugoslavo
Milosevic. Accusato di crimini
contro l’umanità, Babic ha
ammesso le sue responsabi-
lità nella pulizia etnica dei ser-
bi in Croazia, ma potrebbe ot-
tenere una riduzione della pe-
na grazie alla collaborazione
offerta.

N A T A L I T À

Boom delle nascite
In Spagna

La Spagna raggiunge il 17esi-
mo posto nella classifica Ue
dei paesi con il più alto tasso
di fecondità, davanti a Grecia,
Italia ma anche Polonia e
Repubblica Ceca. A contribui-
re largamente al trend positi-
vo delle nascite spagnole è
stato l’aumento dell’immigra-
zione. La comunità in assolu-
to più prolifica in Spagna è
quella marocchina.

R I C O R R E N Z E

Decennale del
trattato di Sofia

I paesi attraversati dal
Danubio festeggiano oggi i
dieci anni del trattato di Sofia
per la protezione ambientale
del fiume. Con la fine dei regi-
mi comunisti e la chiusura
delle fabbriche inquinanti, le
condizioni ambientali del
Danubio sono molto migliora-
te. L’adesione di molti stati ri-
vieraschi all’Unione europea
potrebbe rilanciare una cresci-
ta inquinante dell’agricoltura e
dell'industria.

F I O R I

La Russia teme
il parassita olandese

A causa di un parassita che
minacciava di contaminare
l’intera produzione nazionale,
la Federazione russa ha com-
pletamente bloccato l’impor-
tazione di fiori e piante dai
Paesi Bassi. Il parassita è il
frankliniella occidentalis, o th-
rips, un insetto lungo meno di
un millimetro e mezzo, che
attacca oltre 200 specie di
piante diverse.

La stampa europea commenta la nomina del premier portoghese

alla guida della Commissione. Secondo El País questa scelta

servirà a ridare fiducia ai paesi piccoli, mentre la Sueddeutsche

Zeitung sostiene che si tratta di una «scelta di compromesso».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Dal 30 agosto al 2 settembre si terrà
a New York il congresso del Gran

Old Party, il Partito repubblicano statu-
nitense. Mentre tutta la città si prepara
ad accogliere l’evento, il New York Daily
News si sofferma su un settore parti-
colare. «Con migliaia di repubblicani
pronti a invadere la città, le squillo di lus-
so e le spogliarelliste della Grande Me-
la si stanno preparando a un Grand Old
Party», scrive il tabloid, ironizzando sul
doppio significato della parola «party»,
allo stesso tempo «festa» e «partito». «Le
agenzie stanno facendo arrivare ragaz-
ze aggiuntive da ogni angolo del piane-
ta per essere in grado di soddisfare l’au-
mento di domanda che si verificherà a
fine agosto. “Ci arriveranno ragazze da
Londra, Seattle e Los Angeles”, spiega
la maitresse di un’agenzia di accompa-
gnatrici.“Quella settimana vogliono la-
vorare tutte”. “Abbiamo organizzato ogni
cosa: gli hotel, i voli, le pubblicità” rac-
conta un altro operatore. “E avremo cir-
ca sessanta ragazze, il doppio del soli-
to”. Le convention politiche sono sem-
pre una manna dal cielo per l'industria
del sesso. Ma mentre alcune agenzie di
escort non vedono l’ora di accogliere il
flusso di politici, altre temono un irri-

gidimento dei controlli di polizia. Tracy
Quan, autrice di Diario di una squillo di
Manhattan, teme che a farne le spese sa-
ranno le lavoratrici più esposte: “Ogni
volta che c’è un grande evento politico
le ragazze di strada vengono infastidi-
te, arrestate e trattate come criminali.
Tutto questo per dare agli ospiti un im-
magine ‘pulita’ delle nostre strade”».

In occasione dell’apertura del vertice
Nato in Turchia, il Financial Times

pubblica un articolo in cui il premier bri-
tannico Tony Blair riflette sul nuovo
ruolo dell’Alleanza atlantica. «Anche se
si sta adattando alle insidie di un mon-
do in continuo cambiamento, lo scopo
principale della Nato è sempre lo stes-
so: garantire la nostra sicurezza nazio-

nale e collettiva. Ma il suo campo di azio-
ne si è allargato. Dopo gli attacchi dell’11
settembre, l’Alleanza atlantica ha reagi-
to con prontezza, dimostrando di esse-
re capace di raccogliere le nuove sfide
anche in territori al di fuori dei suoi con-
fini. La costruzione di un Afghanistan
pacifico e stabile non si sta dimostran-
do facile. Ma chiunque abbia visto gli af-
gani godere di diritti precedentemente
negati sa che la Nato deve fare di tutto
per portare a termine questo compito».
Ma al vertice di Istanbul i membri del
Patto atlantico discutono di un’altra sfi-
da: «Ci incontriamo alla vigilia del pas-
saggio di sovranità in Iraq e con noi ci
saranno anche i nuovi ministri del go-
verno di Bagdad. La loro presenza segue
la richiesta del primo ministro Iyad Al-
lawi perché la Nato contribuisca all’ad-
destramento delle forze di sicurezza
irachene. Nessuno parla di affidare il
controllo della coalizione internaziona-
le all’Alleanza atlantica e nemmeno di
uno spiegamento massiccio delle sue
forze armate. Gli iracheni vogliono so-
lo utilizzare la nostra esperienza per isti-
tuire un esercito nazionale. Al di là dei
disaccordi passati – conclude Blair – ora
la Nato non può tirarsi indietro».


